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Presentazione 

Presentazione 

La pesca e l'acquacoltura ricoprono in Sardegna un ruolo marginale 
nella produzione di ricchezza e nell' offerta di remunerative occasioni di 
lavoro per la popolazione locale. Eppure; è largamente condiviso il con­
vincimento che le condizioni ambientali dell'isola - in special modo in 
taluni comprensori dotati di elevate potenzialità - siano tali da favorire il 
consolidamento del settore ittico. Tuttavia, una più intensa ed efficace 
valorizzazione delle risorse ittiche non può prescindere dall'adozione di 
forme di sfruttamento che abbiano quale obiettivo primario la salvaguar­
dia delle risorse medesime e la ricerca di un equilibrato rapporto tra le 
attività di pesca e di allevamento, l'ecosistema entro il quale tali attività si 
svolgono e taluni fattori di natura economica e sociale. 

A tale riguardo, non può certo ritenersi adeguata la politica conser­
vazionistica imperniata sulla sola riduzione dell' attività di pesca finora 
adottata. Infatti, seè pur vero che tale opzione ha condotto a lusinghieri 
risultati sul fronte della ricostituzione degli stock ittici, essa non manca di 
caratterizzarsi per alcuni effetti distorsivi sul piano della conservazione dei 
rendimenti di pesca ripristinati attraverso tale misura e per le conseguen­
ze negative a carico dei livelli reddituali ed occupazionali propri delle aree 
interessate. Analogamente, l'auspicato sviluppo delle varie forme di 
acquacoltura, dal quale dovrebbero provenire non pochi contributi alla 
riduzione della cronica deficienza della bilancia commerciale ittica della 
regione e non poche opportunità di impiego delle risorse umane e capita­
li dimesse dal settore della pesca, non potrà rimanere a lungo privo di 
coordinamento, ma dovrà essere orientato al rispetto al principio di una 
forte compatibilità ambientale e di una rigorosa integrazione con il resto 
dell' attività ittica. 

Si pone dunque un problema, di natura sostanzialmente normativa, 
che riguarda l'esigenza di dare al settore ittico regionale precisi indirizzi di 
strategia competitiva e di governo delle strutture produttive, dell' assetto 
organizzativo delle filiere e dei rapporti con i sistemi locali e con l'am­
biente. Questo lavoro intende fornire ai decisori pubblici e privati del set­
tore alcuni elementi conoscitivi utili all'individuazione di tali indirizzi. 
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Lorenzo Idda 

Frutto di una ricerca quadriennale finanziata con il contributo del 
Ministero per le Politiche Agricole nell' ambito del V Piano Triennale della 
Pesca e dell'Acquacoltura, il Progetto è stato realizzato presso l'Università 
di Sassari e condivide con il Piano del Governo gli obiettivi di acquisizio­
ne di elementi informativi· e di predisposizione di strumenti gestionali 
immediatamente fruibili da parte degli operatori del settore. Lanalisi si 
articola lungo quattro direzioni distinte e reciprocamente correlate, sinte­
tizzatein altrettante parole chiave: politiche, competitività, sostenibilità e 
strategie. Per ciascuno di questi ambiti sono state esaminate le condizioni 
in cui versano il settore ittico isolano e l'ambiente politico, sociale ed eco~ 
nomico in cui opera. 

Cosi, mentre lungo la direzione delle politiche è stato definito e valu­
tato il quadro normativo comunitario, nazionale e regionale, su quella 
della competitività si sono esaminati i risultati economici e determinata 
l'efficienza tecnica e gestionale delle imprese di pesca ed acquacoltura. 
Nell' ambito della sostenibilità, l'analisi è stata condotta tramite un approc­
cio comparativo multicriteriale dei diversi sistemi di produzione ed alle­
vamento, laddove la direzione delle strategie ha inteso definire i possibili 
scenari competitivi futuri che potranno condizionare l'evoluzione del set­
tore ed ha suggerito le scelte più opportune ai fini dell' adattamento delle 
imprese. 

Lo svolgimento della ricerca ha richiesto la consultazione ed il coin­
volgimento operativo· di numerose e svariate figure: biologi, operatori 
commerciali, responsabili di cooperative, decisori politici, e quant' altro. 
Ovunque è stata riscontrata disponibilità, competenza e appassionata 
condivisione degli obiettivi del nostro lavoro. A tutti, indistintamente, è 
rivolto il nostro più sentito ringraziamento. 

LORENZO IDDA 
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Il comparto ittico in Sardegna: uno sguardo d'insieme 

Introduzione 

Il comparto ittico in Sardegna: uno sguardo d'insieme 

Non si può certo affermare che la Sardegna sia un'isola di marinai e 
di pescatori. Le testimonianze storiche dell' antichità dimostrano, è vero, 
un'intensa attività di pesca di tonni, muggini e anguille (Cherchi Paba, 
1974), ma l'evoluzione successiva del settore si è caratterizzata soprattut­
to per lo sfruttamento di risorse ittiche in circoscritti areali di pesca, 
sovente localizzati nelle ampie superfici lagunari costiere. Per di più tali 
attività sono state promosse prevalentemente dai dominatori che si sono 
succeduti nella colonizzazione dell'isola. 

Il comparto della pesca, considerato nel suo complesso, fattura attual­
mente in Sardegna circa 100 milioni di euro l'anno e contribuisce per non 
più del 50/0 alla formazione del valore aggiunto del settore primario regio­
nale e dello 0,3 % di quello complessivo. Si tratta, è evidente, di un' attività 
di rilevanza marginale per l'economia dell'isola. Ciò è tanto più vero nel 
momento in cui si prende in considerazione la pesca marittima, condotta 
da una ridotta schiera di imprese, per lo più di modeste dimensioni. 

Tuttavia, la pesca assolve un ruolo economico e sociale non seconda­
rio in alcune realtà locali della Sardegna, presso le quali assicura un appor­
to significativo alla formazione della ricchezza e all'occupazione. Oltre a 
ciò il prodotto sardo gode di particolare apprezzamento presso i mercati, 
che ne valutano il pregio attraverso quotazioni medie decisamente supe­
riori a quelle osservate a livello nazionale. 

Il comparto dell' acquacoltura sarda, dal canto suo, vive oggi una fase 
di transizione che, dalla tradizionale attività di allevamento estensivo, 
condotta prevalentemente presso gli stagni costieri, va decisamente orien­
tandosi verso sistemi di produzione intensivi o semi-intensivi, in virtù 
della proliferazione di nuove iniziative imprenditoriali e dell'introduzione 
di tecniche volte ad incrementare la densità di biomassa prodotta in tali 
aree. Una simile dinamica evolutiva induce, da un lato, a presupporre l'e­
sistenza di scenari istituzionali e di mercato particolarmente favorevoli 
allo sviluppo del comparto e, dall' altro, a sollevare interrogativi in merito 
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ai riflessi di questo processo di intensivazione sugli equilibri degli ecosi-:­
sterni biologici in cui va a collocarsi. Il rapido susseguirsi dei recenti even­
ti che concorrono a modificare l'assetto strutturale e funzionale del com­
parto rende quanto mai disagevole la definizione di un quadro descrittivo 
ed interpretativo che possa ritenersi chiaro e definitivo. Ciò in parte giu­
stifica l'insufficiente disponibilità, in: letteratura, di informazioni quanti­
tative e qualitative al riguardo. 

Pesca ed acquacoltura sono attività .che, in Sardegna come altrove, 
interagiscono sia sul piano economico-commerciale, laddove i mutamen­
ti che incorrono in ciascuno dei rispettivi mercati· dei prodotti e dei fat­
tori finiscono per condizionarsi reciprocamehte, sia su quello della tutela 
e della gestione delle risorse ambientali. In sede introduttiva dell'analisi, i 
due comparti saranno trattati' separatamente; ma fin dalle righe che 
immediatamente seguiranno sarà già possibile cogliere gli elementi ed i 
segnali che li rendono parte di un unico sistema, integrato nei meccani­
smi funzionali, negli aspetti strategici e commerciali e, non ultimo, nelle 
ricadute sull' ecosistema e sulle risorse naturali. 

La pesca marittima 

Nonostante i suoi 1.850 chilometri di costa, la pesca non è mai stata 
un' attività caratterizzante in maniera significativa l'assetto economico e 
sociale della Sardegna, se non con riferimento. a circoscritte 'e limitate 
realtà territoriali dell'isola. 

Lo scarso radicamento dell' attività della pesca nelle tradizioni pro­
duttive isolane ed il suo ridotto grado di sviluppo contribuiscono a dare 
al comparto, una connotazione prevalentemente "artigianale" e familiare. 
Benché negli ultimi anni si sia registrato un continuo iJ1.cremento della 
capacità della' flotta(l) questa. risulta ancora. sottodimensionata rispetto 
alle potenzialità offerte dai mari circostanti. La struttura produttiva del 

(1) La Sardegna, in dèroga a quanto previsto dalla normativa europea che prevede il con­
tingentamento della flotta, usufruisce di un plafond proprio che può essere utilizzato per il poten­
ziamento della struttura produttiva, sia attraverso la costruzione di battelli con maggiore capacità 
produttiva, sia attraverso la costruzione di piccole imbarcazioni da destinare a cooperative di gio­
vani pescatori (DM 26-07-95 e successive modifiche). 
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settore nel 2001 risulta composta da 1.463 battelli, per un totale di 
12.728 tonnellate di stazza lorda e di una potenza motore di 98.138 kW. 

Pur rilevando· alcune differenze fra i diversi compartimenti, l'ele­
mento distintivo della attività peschereccia isolana è indubbiamente la 
piccola pesca esercitata da più del 750/0 del totale dei natanti. Gioca 
comunque un ruolo non secondario il sistema di pesca polivalente, che in 
termini di tonnellaggio si attesta su circa il 350/0 del valore complessivo del 
comparto laddove le imbarcazioni armate a strascico si distinguono prin­
cipalmente per la maggiore incidenza della potenza motore. Solo quattro 
battelli adottano il sistema di pesca della circuizione, mentre sono assenti 
quelli a volante e a draghe (Fig. 1). 

Fig. 1 - Composizione percentuale della flotta sarda 
per numero di battelli, tonnellaggio e potenza motore - 2001 

100% 

80% 

60% 

40% 

20% 

0% 

battelli tsl kW 

Fonte: INEA; ns elaborazioni 

La rappresentatività del sistema della piccola pesca in Sardegna è 
ancora più evidente se si raffrontano gli indicatori strutturali regionali con 
i corrispondenti valori nazionali. 

Se nel complesso lo sforzo di pesca regionale, valutato in termini di 
capacità e di giorni di attività, non incide in misura significativa sul tota­
le nazionale, l'analisi per singolo sistema indica, invece, che la piccola 
pesca rappresenta un segmento di importanza apprezzabile nel panorama 
italiano. Al contrario, la componente che più propriamente può essere 
definita "industriale", concentrata nella zona di Cagliari, costituisce una 
quota marginale del sistema. (Tabb. 1 e 2). 
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Tab. 1 - Valori medi dei ErinciEali indicatori della caEacità di Eesca della flotta sarda - 2001 
Sardegna Italia 

tsl medio kw medio gg medi tsl medio kw medio gg medi 
di Eesca di Eesca 

Strascico·· 46,8 221,0 162,0 39,1 215,0 191,0 
Piccola pesca 3,0 30,0 134,0 2,6 25,0 193,0 
Polivalenti 17,8 170,0- ·147,0 13,5 132,0 166,0 
Circuizione 50,3 330,0 0,0 42,2 236,0 122,0 
Volante 0,0 0,0 0,0 52,6 316,0 193,0 
Draghe 0,0 0,0 0,0 10,3 108,0 106,0 
Flotta tonni era O,Ò 0,0 0,0 35,5 222,0 173,0 
Totale 8,7 66,9 137,6 Il 77 170 
Fonte: INEA 

Tab. 2 - Incidenza percentuale dei principali componenti dei sistemi di pesca della flot­
ta sarda su quelli nazionali - 2001 

Strascico 
Piccola pesca 
Polivalenti 
Circuizione 
Totale 
Fonte: INEA 

Battelli 
4,13% 

10,38% 
11,42% 
2,31% 
8,83% 

TsI 
4,95% 

12,01% 
15,01% 
2,75% 
6,94% 

KW 
4,24% 

12,50% 
14,64% 
"3,23% 
7,63% 

Giorni 
3,49% 
8,18% 

10,08% 
0,00% 
7,17% 

A caratterizzare la flotta sarda contribuiscono le ridotte dimensioni 
medie delle imbarcazioni e le difficili condizioni meteo marine dell'isola 
che, unitamente alla normativa regionale sul fermo temporaneo della 
pesca (L.Rn. 34 del 22-12-1998), influenzano in modo significativo l'im­
piego delle unità pescherecce. Nel 2001 l'attività media, al di sotto dei 
138 giorni per battello, risulta infatti decisamente inferiore ai 170 giorni 
di pesca per imbarcazione rilevati a livello nazionale (Tab. 1). Lanalisi 
delle· attività dei diversi sistemi di pesca evidenzia· il maggiore numero di 
giorni in mare dei sistemi a· strascico, attribuibile principalmente alla 
superiore dimensione media dei battelli ed ad una meno restrittiva disci­
plina del fermo biologico. Il numero ridotto delle giornate di attività delle 
imbarcazioni della piccola pesca, invece, è in parte riferibile alla impossi­
bilità di affrontare sfavorevoli condizioni climatiche, che in alcuni perio­
di costituiscono un forte deterrente all'attività, e in parte al costante 
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aumento del prezzo del gasolio che insieme alle sovvenzioni per il fermo 
tecnico delle pesca(2), inducono gli operatori a ridurre i giorni di lavoro. 

Per un migliore inquadramento della pesca marittima sarda occorre 
considerare anche la vita media dei natanti. Larticolazione della flotta per 
classi di età evidenzia una preponderanza di battelli costruiti da oltre 26 
anni (47% del totale) mentre sono meno numerosi (circa il 160/0) quelli 
di recente costruzione. In sostanza, nonostante l'elevato grado di invec­
chiamento della flotta sia un ulteriore indicatore della matrice artigianale 
del sistema peschereccio, si rileva in Sardegna una significativa tendenza 
al rinnovamento strutturale. Il conseguente incremento di efficienza si 
manifesta attraverso il miglioramento delle performance produttive ed il 
contenimento dei costi pare peraltro in linea con gli obiettivi della Politica 
Comune della Pesca che promuove, fra l'altro, "un'industria della pesca 
economicamente vitale e competitivà' (Commissione Europea, 2001). 

Ad ogni modo, malgrado i recenti tentativi di adeguamento struttu­
rale, favoriti anche dalla presenza di finanziamenti pubblici agevolati 
(Regolamento (CE) n. 2792/99), permane nella regione una struttura 
produttiva caratterizzata da una flotta vetusta, . sottodimensionata e con 
scarsi livelli di attività, che determina, da ultimo, un basso volume di cat­
ture. 

Un sistema produttivo così strutturato detiene comunque un ruolo 
significativo all'interno del comparto nazionale, dal momento che la com­
posizione delle specie catturate e il loro pregio commerciale consentono 
di colmare in terminireddituali le lacune strutturali. 

Nel 2001, mentre il valore della produzione fa registrare un aumen­
to superiore al 60/0 rispetto al corrispondente valore dell' anno precedente, 
il volume delle catture, pari a 12.516 tonnellate, pur a fronte di un 
aumento della capacità produttiva e dei giorni di pesca, continua a 
mostrare segni di declino (Tab. 3). Dato che il rapporto tra risorse e sfor­
zo di pesca non è nei mari dell'isola ancora tale da poter determinare un 
sovrasfruttamento delle risorse, lo scarso volume delle catture sembra esse-

(2) La Legge Regionale n. 34 del 22-12-1998 prevede oltre il fermo temporaneo di 45 gior­
ni, un fermo tecnico calcolato su base forfetaria di 115 giorni. 
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re condizionato negativamente dalla· modifica delle tradizionali aree di 
pesca nel tentativo di comprimere·· i costi operativi e dalla concorrenza 
esercitata da imbarcazioni provenienti· da altre regioni (soprattutto 
Toscana e Sicilia). 

Tab. 3 - Andamento della capacità di pesca e dell' efficienza produttiva della flotta sarda 
1996-2001 

1996 1997 1998 1999 2000 2001 
Battelli (n.) 1.037 1.046 1.487 1.506 1.487 1.467 

l/ar (%) 0,9% 42,2% 1,3% -1,3% -1,3% 
Tonnellaggio (tsl.) 11.026 10.759 11.925 12.489 12.559 12.728 

l/ar (%) -2,4% 10,8% 4,7% 0,6% 1,3% 
Potenza motore (k W) 81.884 79.809 89.805 93.191 94.923 98.138 

l/ar (%) -2,5% 12,5% 3,8% 1,9% 3,4% 
Giorni di pesca (n.) 152.995 140.830 211.019 194.973 185.082 201.867 

l/ar (%) -8,0% 49,8% -7,8% -5,1% 9,1% 
Catture (t) 14.908 13.702 20.295 18.165 13.000 12.516 

l/ar (%) ':'8,1% 48,1% -10,5% -28,4% -3,7% 
Ricavi (.000 €) 82.695 76.389 10.494 96.165 79.122 84.179 

l/ar (%) -7,6% 37,4% -8,4% -17,7% 6,4% 
Fonte: INEA,· ns. elaborazioni 

A conseguire i risultati più consistenti in termini di catture è la pic­
cola pesca che, con 5.390 tonnellate, rappresenta il 430/0 della produzio­
ne regionale, i battelli polivalenti con 4.331 tonnellate contribuiscono il 
350/0, mentre gli strascicanti, con solo 2.763, per il restante 220/0. Più o 
meno analoga rispetto alla suddivisione in termini quantitativi è la ripar­
tizione dei ricavi per sistemi di pesca, con.una ulteriore leggera predomi­
nanza delle piccole imbarcazioni. Gli scostamenti sono riferibili alle varia­
zioni di prezzo, ovvero alla migliore qualità che caratterizza le catture di 
specie ittiche con attrezzi ad alta selettività. 

I prodotti del. comparto sono scambiati esclusivamente sui mercati 
regionali, nei quali devono confrontarsi con consistenti flussi di importa­
zione e con una crescente concorrenza esercitata dall'offerta dell'acqua­
coltura regionale e nazionale (Sassu, 2002). 

Le importazioni, (per quasi 2/3 di provenienza estera) soddisfano più 
della metà della domanda interna di prodotto ittico, mentre le esporta-
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zioni costituiscono una voce assolutamente minoritaria della produzione 
regionale (IREPA, 2002) e sono per lo più composte da pesci di mare fre­
schi, bottarga e conserve di tonno. 

Nonostante i maggiori quantitativi di import, verosimilmente a 
causa della contrazione delle catture e della sostenuta domanda locale, il 
livello dei prezzi unitari conseguiti in Sardegna si mantiene superiore 
rispetto alla media nazionale e fa rilevare una costante ascesa. In un con­
testo caratterizzato da una politica di marca pressoché assenté, sta diven­
tando comunque sempre più difficile per i consumatori apprezzare i pro­
dotti locali. In queste condizioni, la competizione sul prezzo sembra 
diventare un fattore chiave, data anche la difficoltà di operare diversifica­
zioni produttive nel comparto del fresco (Troiani, 1996). 

Ad ogni modo, i benefici dell' aumento dei prezzi non paiono avver­
tirsi nella fase della produzione. Nel sistema distributivo sardo sembra, 
infatti, inadeguata la presenza di infrastrutture commerciali in grado di 
assorbire significativi quantitativi di pescato e di garantire prezzi più con­
venienti per i produttori. I canali distributivi attualmente prevalenti pos­
sono essere definiti sistemi individualistici di distribuzione commerciale 
(Kotler, 1992), ovvero sistemi in cui produttori e commissari-grossisti 
contrattano più o meno "aggressivamente" le condizioni di vendita per 
poi adottare condotte estremamente autonome (Schiavon, 1997). 

Per molti produttori, stante anche il ridotto apporto di pescato, risul­
ta in realtà molto oneroso avere un rapporto diretto con il mercato. Per la 
quasi totalità della merce messa in commercio, pertanto, si stabilisce solo 
un breve contatto tra i grossisti ed i produttori senza che questi possano 
conoscere le successive destinazioni del prodotto e intervenire sugli aspet­
ti riguardanti la collocazione finale(3). Ciò si traduce nell'impossibilità di 
disporre di elementi di giudizio per poter definire una valorizzazione del 
prodotto locale, promuovendo ad esempio specie poco conosciute, ma 
più in generale di programmare la propria attività. Diventa pertanto cru­
ciale anche per i pescatori sardi la ricerca del passaggio dal canale lungo al 
canale breve. 

(3) Tale difficoltà è accentuata dal fatto che in Sardegna esiste un solo mercato ittico regio­
nale, situato a Cagliari, che tratta circa 1'11 % della produzione locale. 
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• 
A tale proposito, molteplici possono essere le opportunità offerte 

dalla grande distribuzione organizzata, non solo a vantaggio dei consu­
matori, ma anche dei produttori. In particolare, ciò potrebbe significare 
sicurezza di vendita ed eliminazione del ricorso agli intermediari, con la 
possibilità di aumentare i ricavi e di incrementare la capacità produttiva, 
dato che l' assorbimento d~l· mercato risulta preventivamente garantito~ 

Allo stato attuale, i pescatori sardi avrebbero difficoltà a soddisfare le 
esigenze del moderno sistema distributivo .. La regolarità -dell' approvvigio­
namento, l'uniformità dellapezzatura, l'arricchimento di servizi eIa con­
servazione adeguata sono di fatto aspetti che mal si coniugano con le 
imprese di ridotte dimensioni che, in quanto tali, non prevedono investi­
menti in grado di soddisfare le richieste della distribuzione moderna. E' 
anche vero, comunque, che per la piccola pesca non sono riscontrabili al 
momento particolari problemi di esitazione della produzione. Lo stesso 
non si può sostenere per la componente "industriale" del sistema pesche­
reccio, che subisce· le conseguenze di una struttura commerciale inade­
guata ad assorbire le maggiori catture dei battelli a strascico. 

Segnali di riorganizzazione del sistema distributivo giungono 
comunque da alcuni operatori dell'intermediazione che si sono integrati 
verticalmente a monte, e -non mancano esempi di imprese pescherecce 
che, per ovviare alle carenze· strutturali del sistema· distributivo, . hanno 
avviato un processo di integrazione verticale a valle. 

La struttura distributiva, cosl come è emerso da un'indagine su distri~ 
buzione e comportamenti di consumo realizzata per conto della 
Federcoopesca (Sassu, 2002), risulta attualmente caratterizzata da una 
preponderanza di punti vendita tradizionali (pescherie, mercati zonali e 
ambulanti) mentre sui banchi dei supermercati e degli ipermercati viene 
commercializzato soltanto il 200/0 circa del valore prodotto (Fig. 2). 

Sul versante degli scambi commerciali si avvertono sensibili variazio­
ni, oltre che nell' offerta di prodotti ittici, anche nella domanda. I consu­
mi sono, difatti, in tendenziale aumento e le preferenze dei compratori 
sempre più composite e dettagliate. Sebbene nel 2001 il mercato interno 
dei prodotti ittici abbia fatto registrare una leggera flessione (meno 1,2% 
rispetto al 2000) la dinamica dei consumi di pesce mostra un andamento 
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Fig. 2 - Quota di mercato dei punti vendita di prodotto ittico in Sardegna - 2001 
ro~ ____________________________________________________ __ 

lO 

pescherie mercati civici e rionali supennercati e ambulanti altre fonti 
ipennercati 

Fonte: Federcoopesca 

sostanzialmente positivo (Ismea, 2002). Si può perciò parlare di una com­
plessiva crescita del ~mercatQ neLlungo periodo, con fasi alterne determi­
nate in gran parte da due fattori; la variabilità dei prezzi e l'insorgere di 
episodi negativi sotto il profilo sanitario per i prodotti sostitutivi. Le 
recenti crisi causate dalle vicende legate a scandali ed emergenze sanitarie 
(mucca pazza, afta epizootica e pesce di allevamento alla diossina), attra­
verso l'amplificazione dei mezzi di informazione, hanno enfatizzato i van­
taggi commerciali del pesce fresco. 

Sulla scorta di quanto descritto, non vi è dubbio alcuno che il com­
parto versi in una situazione di crisi. 

Alla base delle difficoltà espresse risiedono ragioni non solo imputa­
bili alle componenti storico culturali entro cui viene svolta l'attività di 
pesca, ma vi sono fattori legati alla natura stessa dell'isola ed alle caratte­
ristiche del mercato del prodotto ittico regionale che ne limitano le perfor­
mance sia sotto l'aspetto produttivo sia sotto l'aspetto commerciale. 

In primo luogo la conformazione delle coste e la scarsità di approdi 
e di dotazioni infrastrutturali hanno concorso ad accentuare il fraziona­
mento e la scarsa specializzazione della flotta, favorendo in particolar 
modo l'espansione della piccola pesca e dei battelli polivalenti. A ciò si 
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aggiunga che la pescosità delle acque a ridosso delle coste e l'alta qualità 
del pescato non hanno certamente incentivato lo sviluppo della pesca d'al­
tura o. di· sistemi di pesca quali lo strascico, sicuramente più vantaggiosi 
dal punto di vista della produttività, ma che sono stati oltremodo ostaco­
lati dalla carenza di servizi portuali e centri di assistenza. 

In secondo luogo, la presenza di una domanda correlata ai flussi del 
turismo condiziona non solo le· caratteristiche dei canali commerciali, ma 
anche la struttura produttiva. La richiesta di pesce concentrata durante i 
mesi estivi porta, infatti, ad una intensificazione degli sforzi di pesca uni­
camente durante il periodo in cui esiste un mercato capace di assorbire 
una consistente offerta di prodotto (Fig ... 3). 

Date queste peculiarità della domanda si comprende la quasi totale 
assenza di investimenti nel settore e il graduale spostamento dalla grande 
alla piccola pesca che si è verificato· in Sardegna negli ultimi dieci anni 
(Ismea, 1999). Le uscite necessarie per un riammodernamento ed un 
potenziamento della flotta potrebbero infatti non essere compensate da 
ricavi adeguati, dato che la maggiore produzione derivante dai migliora­
menti strutturali si dovrebbe confrontare con un mercato che si è dimo­
strato finora incapace di assorbire in maniera remunerativa un' offerta 
costante per tutto l'arco dell'anno. D'altra parte, è anche vero che l'esi­
genza di ricercare sbocchi alternativi non sembra sussistere per le imbar­
cazioni dedite alla piccola pesca costiera, le cui catture, specialmente nel 
periodo estivo, non hanno problemi di esitazione. Nelle aree turistiche la 
vendita diretta da parte dei pescatori e la distribuzione presso il remune­
rativo circuito della ristorazÌone stimolano un rapporto diretto col consu­
matore soddisfacendo al contempo le esigenze di una domanda che ricer­
ca con sempre più vigore prodotti locali e specie di qualità. 

In questo quadro di riferimento è opportuno sottolineare, accanto ai 
limiti, anche le potenzialità del sistema pesca della Sardegna. 

Innanzitutto i prezzi medi unitari del pescato sardo si collocano su 
livelli nettamente superiori ai corrispondenti valori della produzione 
nazionale. Infatti, la quotazione media unitaria dei prodotti pescati in 
Sardegna, pari a poco più di 6 euro, risulta più elevata del 540/0 rispetto 
al valore nazionale (Ismea, 2002). Per continuare a mantenere un livello 
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Fig. 3 - Quantità e valore della produzione commercializzata nel Mercato ittico di Cagliari - 2002 
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Fonte: Mercato Ittico Cagliari; ns. elaborazioni 

di prezzi più alto è comunque necessario che la qualità delle produzioni 
isolane sia riconosciuta e apprezzata dal mercato. Il pregio commerciale 
delle specie catturate rappresenterebbe in tal modo il tratto distintivo 
capace di garantire anche in futuro una buona remuneratività dell' attività 
peschereccia. 

Dal punto di vista ambientale poi, l'accentuata caratterizzazione arti­
gianale della flotta sarda, se da un lato non consente di raggiungere un 
'adeguata produttività fisica, dall'altro lato non sembra comunque pro­
durre un eccessivo sforzo di pesca. Il contenuto potenziamento della flot­
ta che sicuramente ha influito sul permanere di una condizione di arre­
tratezza strutturale del sistema, ha determinato uno sfruttamento delle 
risorse ittiche al di sotto del limite tollerabile. Questo fa della Sardegna 
una delle poche regioni europee nella quale si avverte meno il problema 
dalla contenimento dello sforzo di pesca, che rappresenta il punto focale 
della Politica Comune della Pesca. 

r: acquacoltura 

La Sardegna riveste una posizione di rilievo nel comparto dell' acqua­
coltura italiana. Lisola si colloca infatti al quinto posto nella graduatoria 
regionale con una produzione di circa 1.300 tonnellate di spede euriali­
ne, pari a circa 1'8,50/0 della produzione complessiva, e di oltre 7.000 ton-
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nellate di molluschi, fra cui i mitili rappresentano il 5% della produzione 
nazionale (Ismea, 1999). In particolare, la Sardegna fa rilevareproduzio­
ni significative soprattutto per le specie eurialine di pregio, per le quali si 
prefigurano le migliori prospettive di sviluppo nell' ambito del comparto, 
anche se lo scenario competitivo internazionale propone numerosi sog­
getti concorrenti, tra i quali spiccano Spagna e Grecia. 

Tuttavia, nonostante un fatturato complessivo che possiamo stimare 
in oltre sessanta miliardi di lire e una forza lavoro che viene valutata in 
circa 840 unità lavorative, l'acquacoltura in Sardegna non riesce ad espri­
mere le potenzialità di cui dispone. 

Un freno alla crescita del comparto deriva certamente dalla eccessiva 
frammentazione dell' offerta e dalle dimensioni ridotte di gran parte delle 
oltre ottanta. imprese operanti: fra i soggetti iscritti nel Registro delle 
Imprese delle quattro province sarde, solo 14 hanno la forma giuridica di 
società di capitale, 40 quella di cooperative a responsabilità limitata, men­
tre le rimanenti sono imprese individuali a conduzione familiare, in gran 
parte di ridotte dimensioni ed incapaci di avvalersi delle moderne tecni­
che produttive ad elevato contenuto tecnologico. 

Nonostante l'evoluzione in atto, il quadro. complessivo del settore 
appare caratterizzato dalla presenza preponderante di impianti di tipo esten­
sivo operanti nei numerosi stagni costieri. In essi, l'allevamento, gestito da 
cooperative di pescatori, è condotto come attività complementare alla pesca 
e si limita alla costruzione di strumenti di cattura (lavori eri) nei canali di 
sCambio idrico stagno-mare e alla difesa delle specie dai predatori .. Questa 
tipologia acquicola, estesa su oltre 9.000 ettari, assume una particolare 
valenza per il fatto che, attraverso la gestione produttiva di queste zone 
umide altamente sensibili alle modificazioni ambientali, vengono promosse 
modalità conservative di interazione tra attività umana e ambiente, ritenu­
te in grado comunque . di fondarsi su validi presupposti economici 
(Uniformi et al., 2000). Tuttavia le recenti modifiche in senso restrittivo 
della normativa regionale sulla pesca costiera e la scarsa redditività dei siste­
mi di allevamento di tipo estensivo dell'isola hanno spinto numerose coo­
perative a introdurre tecniche gestionali riconducibili ai sistemi intensivi, i 
cui effetti sugli ecosistemi circostanti sono ancora di difficile valutazione. 
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Ancora relativamente poco numerose e, nella maggior parte dei casi, 
di recente costituzione sono le aziende con produzioni intensive, sia a 
terra che in mare. Le moderne tecniche di maricoltura con strutture in 
mare (gabbie galleggianti, sommerse o sommergibili), ampiamente con­
solidate in altri paesi europei ed extra europei (Persol1~ et al. , 1996; 
Cremonesi, 1999), mostrano tassi di crescita elevati. Il crescente interesse 
per la pisci coltura in mare aperto è infatti da ricondursi sia a fattori di tipo 
economico - legati principalmente al minore fabbisogno di investimenti 
in capitale rispetto ad impianti intensivi a terra (Ismea, 1999) - sia ad 
aspetti di natura ambientale. La sottrazione di areali costieri conseguenti 
alla competizione esercitata dall'uso residenziale turistico, il processo di 
litoralizzazione degli insediamenti umani e delle attività e l'esigenza di 
contenere ogni attività che determini un incremento di carichi inquinan­
ti, concorrono ad indirizzare la piscicoltura verso aree marine offshore. 

Fig. 4 - Dinamica dei prezzi all' ingrosso delle produzioni ittiche in provincia di Sassari 
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Fonte: CCIAA Sassari; ns elaborazioni 

Da quanto sommariamente descritto 1'acquacoltura riveste per l'eco­
nomia sarda un ruolo di primaria importanza che lo stesso Piano 
Operativo Regionale riconosce ampiamente. Se infatti , da un lato le ten­
denze in atto nella domanda appaiono in crescita, d'altra parte, le poten­
zialità al riguardo praticabili sono limitate dallo sfavorevole andamento 
dei mercati alla produzione. In particolare, la dinamica dei prezzi all' in­
grosso delle produzioni ittiche in provincia di Sassari, particolarmente 
significativa dato il circoscritto ambito territoriale di riferimento della 
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produzione locale, ha rilevato, come è evidenziato nella figura 4, un decre­
mento superiore al 300/0 per le specie pregiate. Ciò deriva principalmente 
dall'insufficiente adeguamento della domanda locale all'incremento del­
l'offerta registrato di recente e suggerisce la ricerca di nuove e più remu­
nerative destinazioni quale condizione primaria per lo sviluppo del com­
parto. 
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Capitolo 1 

La Politica Comune della Pesca 

Il bilancio che si trae sull' operato della Politica Comune della Pesca 
(PCP) a circa venti anni dalla sua istituzione nell'Unione Europea (UE) 
non è certamente confortante. Il quadro generale evidenzia, infatti, una 
sostanziale precarietà del settore, frutto dell' eccessivo sforzo di pesca che 
mina lo stato di alcune specie ittiche e della sovracapacità strutturale della 
flotta, che si traduce in bassi livelli di remuneratività (Holden, 1994; 
Cooper, 1999; Valatin, 2001). 

Sul versante della conservazione degli stock ittici, l'alto rischio di 
compromissione che si rileva per molte specie è in gran parte imputabile 
alla fissazione di limiti di cattura superiori al livello consigliabile ed alla 
mancanza di un' adeguata programmazione in fase di gestione dello sforzo 
di pesca. Il Consiglio, organo a cui spetta stabilire il totale delle catture 
ammissibili (TAC), ha, infatti, da sempre fissato il livello massimo di cat­
ture su quote più elevate rispetto a quanto raccomandato dalla 
Commissione e dai pareri scientifici, indebolendo con ciò l'efficacia dello 
strumento stesso (Del Gatto, 1996). A ciò, si deve aggiungere che la fis­
sazione dei TAC su base annuale ha impedito di integrare pienamente tale 
misura con altre azioni promosse dalla PCP - quali ad esempio i 
Programmi di Orientamento Pluriennali (POP) - che al contrario si arti­
colano su orizzonti temporali più ampi (Surls-Regueiro et al., 2003). 
Relativamente a quest'ultimo strumento, inoltre, il livello di riduzione 
delle imbarcazioni, programmato al fine di limitare lo sforzo di pesca, si è 
dimostrato ben al di sotto di quanto auspicabile (Commissione Europea, 
2001). 

Non da meno, le informazioni di carattere scientifico a supporto 
delle decisioni politiche si sono dimostrate lacunose e i sistemi di con­
trollo quasi mai appropriati a far 'rispettare le azioni prescritte. 

Per quanto concerne la dimensione socioeconomica, l'ingente sov­
venzionamento di cui beneficia il comparto sul piano strutturale può aver 
aggravato piuttosto che migliorato una situazione già di per sé critica. 
Nonostante - come è stato messo in luce da tal uni studi - non si possa 
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trascurare che i programmi di sostegno finanziario alle imprese .delcom­
parto abbiano contribuito a mantenere i~ vita alcuni segmenti del settore 
altrimenti destinati ad abbandonare r attività, è pur vero che a dò fa' da 
contraltare un sovrainvestimento strutturale che in molti casi ha aumen­
tato la capacità delle singole imbarcazioni oltre 'le reali necessità di capita­
le (Nordmann, 2001; Suris-Regueiroe(al., 2002).)n altri termini, '~'ec~ 
cesso di capacità della flotta ne aumenta i costi e influisce poco sulla red­
ditività, ne incrementa il livello" di concorrenza e ne diminuisce la com­
petitività, porta a sostituire risorse umane con capitale generando disoc­
cupazione. Sul 'piano meramente sociale, al decremento degli occupati 
non sono seguite misure di riconversione 'occupazionale soprattutto nelle 
regioni maggiormente dipendenti dalla pesca, ma anzi si è insistito nel 
sostenere finanziariamente il comparto, acuendo cosl le ripercussioni 
negative ( l). 

Infine, si ,riconosce che vi siano, delle lacune sul fronte procedurale. 
Più propriamente,. il. processo decisional~ appare. eccessivamente burocra­
tizzatoe poco fluido, nel passaggio dagli organi comunitari alI' applicazi~­
ne nelle s~di regionali, oltre che scarsamente improntato a coinvolgere i 
diretti interessati - operatori, organizzazioni, ed associazioni di produtto­
ri, ecc. 7 in fase di presentazione delle propo'ste (Cooper, 1999; Graye 
Hatchard, 2003). 

Degli insuccessi registrati finora. dalla PCP ne è consapevole la stessa 
DE .. Attraverso la ,pubblicazione del Libro' W:rde sul futuro della pesca la 
Commissione ha evidenziato il mal funzionamento della PCP e la sua 
intrinseca contraddittorietà (Commissione Europea, 2001). Come può la 
PCP promuovere la pesca e nel contempo àssicuiare la conservazione delle 
specie ittiche? Come può contenere lo sforzo di pesca concedendo nel 
contempo contribu'ti per il, rinnovo e l'ammodernamento della flotta? 
Come' può perse~ire l'obiettivo di mantenere l'occupazione riducendo 
nel contempo la capacità e l'èntÌtà della flotta? 

. (1) In q~esto ~uad~o, ~'iniziativa PESCA ha promosso interventi di riconversioneoccupa-
zI0nal~, ~on multatI a dire~l vero poco soddisfacenti anche a causa delle ridotte disponibilità 
finanZIane concesse dal legIslatore comunitario. Per maggiori informazioni circa l'iniziativa 
PESCA si veda Bussoletti e Sotte (2002). 
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Di fronte. a questi ed altri interrogativi posti nel Libro' Vérde, l'UE si 
sente chiamata a fornire precise risposte e a varare una PCP conforme agli 
obiettivi prefissati e rispondente alle problematiche del comparto. A tal 
fine, dal 2002 l'UE ha avviato un processo di riforma della politica della 
pesca volta a migliorare gli strumenti di gestione del settore e colmare le 
carenze più evidenti. Nel maggio del 2002 ha presentato un primo pac­
chetto di proposte che illustrano i contenuti della riforma e che ne detta­
no' i tempi di attuazione (Commissione Europea, 2002a). A questo, 
hanno fatto seguito una seconda serie di proposte alla fine del 2002 ed 
una terza nel 2003. 

Nel dicembre 2002 il Consiglio ha accolto parte dei proponimenti 
della Commissione e varato i primi tre Regolamenti riguardanti, nel.com­
plesso, la conservazione delle risorse ittiche e la politica strutturale, ren­
dendo pertanto operativa la riforma della PCP a partire dal 1 Gennaio 
2003. 

La revisione contiene molti punti innovativi e rappresenta, se non 
proprio una svolta.radicale, perlomeno un passaggio importante del pro­
cesso di sviluppo della PCP. Resta da verificare in quale misura i disegni 
della Commissione si tradurranno in disposizioni operative. In altri ter­
mini, sebbene le linee guida della riforma siano state tracciate e per talu­
ni aspetti si sia già proceduto a renderle operative, la struttura della nuova 
PCP è lungi dall' essere definitivamente delineata. Sovente - e non solo in 
riferimento alla pesca -le proposte avanzate dalla Commissione in fase di 
revisione sono state ridimensionate in sede esecutiva. Vi è da aggiungere, 
inoltre, che in virtù delle molte critiche provenienti dalle organizzazioni 
di produttori e dalla comunità scientifica la nuova PCP potrebbe conte~ 
nere' dispositivi differenti da quelli proposti dalla Commissione. Lesame 
dei dettami dei·primi Regolamenti varati può in questo senso fornire indi­
cazioni confortanti circa il grado di reéepimento delle proposte commis­
sionali, ma certamente non si deve trascurare come molti rimangano i 
punti di discussione aperti sui quali l'VE dovrà trovare soluzioni efficaci 
(Graye Hatchard, 2003). 

,Tra questi, uno di particolare criticità riguarda la politica della pesca 
per il bacino mediterraneo. Per caratteristiche fisiche, biologiche e sodo-
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economiche, la pesca nel Mediterraneo presenta talune singolarità-che la 
contraddistinguono dal resto d'Europa. Per tenere conto di queste pecu­
liarità, 'molte delle misure contemplate dalla vecchia PCP non sono state 
applicate nell' area. Ci si riferisce nello specifico, alla politica di conserva­
zione.delle risorse ittiche, che nel Mediterraneo è per gran parte discipli­
nata da precetti ad hoc. Il sistema di regolamentazione delle catture per 
TAC e quote è applicato soltanto' per pochissime specie, mentre sussisto­
no vincoli più rigorosi circa le caratteristiche degli strumenti -di pesca 
(Trevisan e Mauracher, 2002). 

La PCP dei paesi mediterranei si configura, pertanto, come un caso 
speciale di quella generale, dalla quale si discosta per un approccio diffe­
rente in merito al contenimento dello sforzo di pesca. 

Parimenti al comportamento generale, la PCP mediterranea non si è 
rivelata adeguata a far fronte alle esigenze di tale regione, cosicché anche 
per essa il processo di revisione appare oramai indispensabile e non più 
procrastinabile. In particolare, le misure tecniche adottate' per gli stru­
menti di pesca (Reg. CE 1626/94) non hanno prodotto risultati soddi­
sfacenti, gli' accordi internazionali non hanno trovato un riscontro prati­
co rilevante e la cooperazione tra pescatori ed il loro coinvolgimento nel 
processo decisionale non sono stati promossi adeguatamente. 

Il fatto che la politica del Mediterraneo costituisca per molti aspetti 
un'eccezione all'intelaiatura generale, fa sl che·il futuro della PCP sia 
ancor più aleatorio in questa regione. Ciò perché lo sviluppo della PCP 
nel Mediterraneo sembra condizionato da due necessità: la ricerca di, una 
maggiore conformità con la PCP generale e il riconoscimento delle speci­
ficità in sede normativa. Da più parti, infatti, sono provenute sollecita­
zioni ad uniformare in misura maggiore la regolamentazione della pesca 
nel Mediterraneo alla PCp, tenendo conto nel.contempo delle.peculiarità 
che contraddistinguono la regione. 

Sostanzialmente d'accordo con questa duplice finalità, la 
Commissione nell' ambito delle proposte formulate nel 2002 ha predispo­
sto un Piano di azione per la pesca nel Mediterraneo, nel quale si delinea­
no le azioni future da metter in atto per garantire una pesca responsabile 
e sostenibile nelle 'acque mediterranee (Commissione Europea, 2002b). 
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Nella stesura delle linee guida per la nuova PCp, la Commissione richia­
ma l'DE ad un impegno più energico sulle aree mediterranee. da attuarsi 
seguendo due orientamenti: maggiore integrazione del Mediterraneo con 
la PCP e predisposizione di misure specifiche. In virtù di come questi due 
indirizzi riusciranno a coesistere, si prospettano differenti scenari per la 
PCP mediterranea. Si tratta di verificare se prevarrà l'uno o l'altro aspet­
to. Se, infatti, esiste una certa concordanza - sia da parte istituzionale che 
da quella scientifica _. nel ritenere che il Mediterraneo debba ricevere un 
forte impulso ed essere pienamente- integrato nella PCP generàle, sulla 
bàse di quelli che saranno gli "adeguamenti necessari" per far fronte alle 
peculiarità, resta da capire se nel concreto la maggiore uniformità sarà un 
dato di fatto o rimarrà un semplice intendimento. 

Partendo da queste breve considerazioni, il presente contributo è 
volto a fornire una descrizione della Politica Comunitaria della Pesca, alla 
luce della riforma in atto, con particolare attenzione ai risvolti relativi al 
Mediterraneo, per il quale saranno poste in evidenza le principali modifi­
che suggerite in sede comunitaria e le -prospettive nel prossimo futuro. 

Il primo paràgrafo illustrerà la struttura della PCP pre-riforma e le 
più importanti tappe che ne hanno accompagnato lo sviluppo. Il secondo 
paragrafo affronterà nello specifico i principali aspetti che caratterizzano 
la revisione. Il terzo ed il quarto paragrafo saranno dedicati rispettiva­
mente all'analisi della politica della pesca nel Mediterraneo e alle relative 
proposte di riforma. Il quinto paragrafo conterrà talune indicazioni in 
merito al futuro della PCP mediterranea, mentre le conclusioni saranno 
riservate ad alcune considerazioni finali. 

1.1 - Evoluzione e struttura della PCP 

Nonostante le prescrizioni contenute nei trattati di istituzione della 
Comunità Europea circa la necessità di adottare un corpus normativo a rego­
lamentazione del comparto ittico, fino ai primi anni '80 le misure varate a 
sostegno del settore concernevano azioni perlopiù indipendenti le une della 
altre, non riferibili ad un'idea di politica comune. Si trattava di misure volte 
a disciplinare l'accesso alle acque ed ai mercati e di interventi per l'ammo­
dernamento strutturale delle imbarcazioni e degli strumenti di pesca. 
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Il Forte processo di depauperamento al quale erano soggette gran 
parte delle specie' ittiche e lo scarso miglioramento, delle condizioni 
socioeconomiche'degli operatori del settore, ' heinno· evidenziato nei primi 
anni'80 l'inadeguatezza di un sistema normativo cosi struttUrato. Si ren­
deva indispensabile, pertanto, "adottare anche' per la pesca una politica 
comune confacente ad as'siCurare uno sviluppo duraturo' del settore. 

Tale esigenza si è concretizzata nel 1983 con l'adozione del Reg. 
(CEE) n. 170/83' che istituisce un regime comunitario di gestione delle 
risorse ittiche e'che di fatto sancisce la nascita della PCP. PurJimitandosi 
nello specifico, ad una serie di misure in grado di' contenere lo sfrutta­
mento degli stock 'e disciplinare l'esercizio dell' attività - senza quindi pre­
vedere esplicite disposizioni in merito agli aspetti socia1i~ economici ~ 
strutturali - 'n Regol~ento rappre~enta il primo passo verso l'istituzione 
di una, politica europea della pesca' organica. Con la riforma del 1992 
(Reg., CEE 3760/92) si è provveduto a colmare tali manchevolezze, inglo­
bando nella PCP anche la dimensione economica e quella sociale. 

La pçp si pone come obiettivo la garanzia che la pesca venga eserci­
tata in modo tale da .contrastare l'eccessivo,sfruttamento degli stock ittici 
e nel" contempo assicurare stabilità economica e benessere sociale 'alle 
popolazioni interessate dalla pesca (e dall'acquacoltura). Indubbiamente 
imperniata sul!' aspetto di maggiore criticità, il sovrasfruttamento delle 
risorse ittiche, la PCP amplia il suo raggio d'azione rispetto al punto foca­
le disciplinando l'intera attività dagli aspetti biologici a quelli economici 
e sociali. Ambiti di pertinenza della PCP sono, infatti: " .. . leattività di 
sfruttamento concernenti le risorse acquatiche vive e l'acquacoltura, nonché la 
trasformazione e la commercializzazione, dei prodotti della pesca e,dell'ac­
quacoltura realizzate nel territorio degli Stati membri o nelle acque di pesca 
comunitarie o ,da parte di pescherecci comunitari. (art."l, Reg. (CE) n. 
3760/92)". Più dettagliatamente, la pep è articolata in quattro sezioni 
(Tab. 1.1). La prima attiene alle misure tese a contenere lo sfruttamento 
delle risorse ittiche, la seconda si riferisce agli interventi, a carattere strut­
turale, mentre le ultime due riguardano rispettivamente l'organizzazione 
comune di mercato dei prodotti ittici e le' relazioni con i paesi terzi. 
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1.1.1 - Le politiche di conservazione delle specie ittiche 

Al fine di limitare lo sforzo di pesca e preservare le popolazioni itti­
che dall'eccessivo sfruttamento, il legislatore comunitario si è munito di 
diversi strumenti. 

In prima istanza,Tattività - sia che sia svolta nelle acque comunita­
rie che in quelle extra - può essere esercitata esclusivamente previa licenza 
(Reg. CE 2027/95), in modo tale da stabilire una prima barriera all' en­
trata. ,In seconda istanza, ha messo in atto alcune misure, che di, seguito 
riportiamo~ in grado di controllare p'iù o meno direttamente lo sforzo di 
pesca. 

Totale ammissibile di catture 
La misura che più direttamente è correlata allo scopo prefissato si 

riferisce alla fissazione dei Totali ammissibili di catture (TAC). Il TAC si 
identifica con la quantità massima' di una data specie' o di un gruppo di 
specie che possono essere prelevate nell' arco di un determinato periodo di 
tempo. 

Al culmine di un articolato processo che vede coinvolti più soggetti 
(Commissione, comitati tecnici e scientifici, organizzazioni regionali di 
produttori, ecc.) e finalizzato ad individuare la quota massima di catture 
per talune specie a rischio, la Commissione trasferisce i risultati delle 
ricerche al Consiglio, che sulla base delle informazioni ricevute prefissa i 
TAC su scala comunitaria. Successivamente, i TAC vengono ripartiti in 
quote da assegnare ai singoli paesi, i quali provvedono a far rispettare il 
limite. 

LUE concede margini di discrezionalità circa le modalità di gestione 
delle quote da parte dei singoli paesi. In taluni paesi la quota rimane 
unica, in altri invece viene ripartita tra le singole associazioni di produt­
tori o tra le singole imbarcazioni e' possono, in questo caso, divenire 
oggetto di compravendita. 

Fissazione di parametri tecnici 
La seconda azione prevista dalla PCP sul versante della riduzione 

dello sforzo di pesca concerne la fissazione di misure tecniche, di cui si 
possono distinguere due categorie in funzione dell' obiettivo prefissato: si 
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possono così osservare misure atte ad aumentare la selettività e misure atte 
a limitare l'attività. 

Tra le prime rientrano l'imposizione di una dimensione minima 
delle maglie delle reti, l'obbligo di utilizzare attrezzi il più possibile selet~ 
tivi, norme circa la taglia minima del pesce prelevato e la limitazione delle 
catture delle specie non.target. . 

Delle seconde,. invece, fanno parte l'istituzione di aree protette nelle 
quali è vietata la pesca e la so~pensione dell' attività in determinati perio­
di nell' anno per consentire il ripopolamento biologico. Ambedue i tipi 'di 
misure, è ovvio, sono specifici in virtù della zona in cui vengono applica­
ti, del tipo di pesca praticata,. delle specie presenti e della stagione. 

Riduzione capacità della flotta 
Il terzo strument~ utilizzato dall'DE nelle politiche di contenimento 

dello sforzo di pesca è il ridimensionamento della flotta attraverso un 
piano di aiuti finanziari. Lobiettivo è quello di diminuire la capacità di 
pesca della flotta e, quindi, lo sforzo esercitato al fine di limitare lo sfrut­
tamento delle risorse ittiche. 

I POP (Programmi di Orientamento Pluriennali) , dei quali attual­
mente si è esaurito il quarto ciclo di programmazione (1997-2001)(2), sono 
stati istituiti nel 1983 per concedere aiuti per la riduzione della flotta. 

Dapprima il programma doveva provvedere a conservare la capacità 
esistente ed incentivare le ristrutturazione delle imbarcazionLLa progres­
siva espansione della flotta ha portato a rivedere gli obiettivi, che allo stato 
attuale si identificano con la contrazione dello sforz~ di pesca - sia facen­
do leva sulla numerosità dei pescherecci che sulla potenza motrice - al fine 
di commisurarlo all'entità delle risorse ittiche(3). 

I contributi per il ridimensionamento dello sforzo di pesca possono 
essere concessi (Reg. CE n. 2792/99) sia per il fermo temporaneo delle 

(2) E' stata concessa una proroga per gli anni successivi in attesa che divenisse operativa la 
riforma. 

(3)11 pOP II (1987-1991) era improntato a ridurre la capacità, mentre da quelli successivi 
l'obiettivo si è spostato allo sforzo di pesca nel suo complesso. Inoltre, con il POP III (1992-1996) 
è stata introdotta la modulazione degli interventi secondo il tipo di pesca praticato e le specie 
pescate, suddividendo in tre segmenti sia gli stock ittici che le imbarcazioni. 
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Tab. 1.1 - Struttura della Politica Comune della Pesca 
Componente 

La Politica per la 
conservazione degli 
stock ittici 

Misura 
1) Accesso alle acque tramite licenza 

2) Fissazione dei TAC e delle quote nazionali 

3) Riduzione della flotta (POP) 
- Arresto definitivo 
- Arresto temporaneo 

4) Adozione di misure tecniche 
- Aumento selettività (dimensioni maglie, taglie.minime, ecc.) 
- Limitazione attività (aree p_rotette, fermo temr>oraneo) 
1) Rinnovo e riduzione della flotta 

2) Contributi per piccola pesca costiera 

3) Contributi per costituzione di "società miste" 

4) Misure socioeconomiche 
- Prepensionamento 
~ Pagamento compensativo per arresto dell'imbarcazione 
- Pagamento compensativo per riconversione attività 
- Incentivi all'imprenditoria giovanile 

La Politica strutturale 5) Aiuti agli investimenti 
- Attrezzature fisse o mobili intese alla protezione delle risorse 
- Acquacoltura 
- Attrezzatura dei porti di pesca 
- Trasformazione e commercializzazione dei prodotti ittici 
- Pesca nelle acque interne 

6) Promozione e ricerca di nuovi mercati e sbocchi commerciali 

7) Progetti da parte. di Organizzazioni di Produttori 

8) Azioni innovative ed assistenza tecnica 
1) Sostegno ai prezzi 
- Tariffe doganali comuni e contingenti tariffari autonomi 
- Indennità compensative per il tonno 

C Organizzazione - Compensazione per ritiro, riporto e misure eccezionali 

Comune di Mercato 2) Disciplina e sostegno alle Organizzazioni di Produttori 

3) Creazione di organizzazioni interprofessionali 

4) Ricerca di 
- Maggiore trasparenza e rintracciabilità nei prodotti 
- Migliori condizioni di approvvigionamento per le industrie 

Relazioni internazionali 1) Accordi bilaterali e multilaterali con paesi terzi 

2) Partecipazione alle Organizzazioni di Pesca Regionali 
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imbarcazioni, sia per,la sospensione definitiva dell'attività-misura'que­
st'ultima che nelle intenzioni del legislatore comunitario costituisce la 
soluzione preferenziale..:.. da attuarsi mediante la' demolizione della nave, 
il trasferimento verso· un paese terzo o mediante altre vie, quali per esem­
pio la creazione di musei della pesca. 

Come detto, la politica di conservazione delle risorse non ha pro­
dotto risultati soddisfacenti.. Infatti, anche se talvolta si. è riusciti a conse­
guire l'obiettivo ptefissato, il problema risiedeva proprio nell'inadeguatez­
za del traguardo preposto. Le relazioni intermedie stilate in ambito comu­
nitario ~ i rapporti" "Gu11and" .. del1990, "Lassen" del 1995 ed il Libro 
~rde del 2001 - hanno; infatti, rivelato come i TAC ed i piani di ridi­
mensionamento della flotta siano stati programmati fin dalla loro istitu­
zione su livelli 'non conformi alle reali necessità(4). 

Tale politica difetta, inoltre, nel coordinamento tra le singole misu­
re, soprattutto per ciò che riguarda la fissazione dei TAC - che avviene su 
base annuale - la riduzione della flotta, che al contrario è programmata su 
base pluriennale. Questa discrasia non 'consente, pertanto, di modulare il 
contingèntamentodelle catture nell'arco di un intervallo te~porale "pre­
stabilito, in sintonia con il programma di contrazione delle imbarcazioni. 

A causa di informazioni non sufficientemente dettagliate circa lo 
stato ,degli "stock ittici, inoltre, 'la fissazione di TAC in molti casi si rivela 
uno strumento gestionale poco adeguato(5). Si pensi, al riguardo, ai casi 
in cui viene praticata lapesca mista, -che si rivela mal conciliante con il 
sistema per quote, in quanto per definizione scarsamente selettiva(6). 

(4) I rapporti "Gulland" e "Lassen", rispettivamente realizzati nel 1990 e nel 1995, costi~ 
tuisconoil risultato del lavoro di due gruppi incaricati dalla Commissione di ~erificare lo stato 
degli stock ittici nelle acque comunitarie e di taccomandare le riduzioni dello sforzo di pesca com­
patibili con un uso sostenibile delle risorse. Entrambi i rapporti - che prendono il nome dai rispet­
tivi presidenti dei gruppi - suggeriscono una riduzione della monalità dei pesci intorno al 40% " 
ed, in taluni casi, anche più (Commissione Europea, 2001). 

(5) Per esempio, JenselÌ e" Vestèrgaard (2000) propongono una tassa correlata allo sforzo di 
pesca in vece del contingentamento delle catture", mentre tra gli altri Marmo (2001) promuove un 
sistema basato sul riconoscimento dei diritti individuali. 

(6) La scarsa selettività dei sistemi di pesca mista induce a rigettare in mare specie non tar­
get, determinando, con ciò, ulteriori difficoltà a valutare lo stato delle risorse ittiche. 
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1.1.2, - La politica strutturale, 

Pì.-ima del 1992, la politica strutturale si esauriva nella corresponsio­
ne di contributi per il riammodernamento della flotta, per lo sviluppo del­
l'acquacoltura e - con l'istituzione della PCP nel 1983 - per garantire la 
capacità esistente. Con la prima revisione della PCr, l'UE si è dotata di un 
Fondo finanziario a supporto degli interventi strutturali. Lo SFOP 
(Strumento Finanziario di Orientamento alla Pesca) è stato istituito nel 
1993 nell'ambito della riforma dei Fondi Strutturali e dal 1999 in esso 
convergon~ tutte le misure strutturali per il settore. Ad esso per il perio­
dQ, di programmazione 1993-99 si è affiancata l'iniziativa comunitaria 
PESCA, che aveva per obiettivo il sostegno alle zone fortemente dipen­
denti dalla pesca. :Liniziativa - la cui efficacia; come detto, si è rivelata 
piuttosto debole - non è stata rinnovata nel pacchetto di riforme '~enda 
2000", che al contrario ha rafforzato le funzioni e la consistenza finanzia­
ria dello SFOP (Reg. (CE) n.2792/99). 

Per il periodo di programmazione 2000-2006, lo SFOP dispone di 
3,7 miliardi di euro, la maggior parte dei quali (2,6 miliardi) destinati alle 
regioni Obiettivo 1. Le misure contemplate nel quadro della politica strut­
turale spaziano su una pluralità di interventi ed il regime contributivo è 
piènamente conforme a quanto disposto in materia di aiuti di Stato (7) . 

Sulla base del Reg. (CE) n.2797/99, oltre che per la contrazione 
dello sforzo di pesca, sono concessi contributi anche per altri interventi a 
carattere strutturale. 

Rinnovo della flotta 
eUE concede aiuti per la costruzione di nuovi battelli e per l'am­

modernamento di quelli preesistenti. Il rispetto degli obiettivi del POP in 
merito alla riduzione dello sforzo costituisce, comunque, un vincolo 
imprescindibile, dal momento che gli aiuti vengono erogati a patto che 
non si superi la capacità prefissata. Nel caso in cui ciò non avvenga, l'au­
mento di capacità sovvenzionato deve essere compensato dal ritiro non 
sovv~nzionato di una capacità superiore del 300/0. 

(l)' Per maggiori informazioni circa il funzionamento dello SFOP ed il regime contributivo 
si veda Commissione Europea (2002c). 
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Per quanto riguarda le navi di lunghezza inferiore ai 12 metri -·tran­
ne i pescherecci con reti a strascico ~ il contributo è condizionato al fatto 
che l'intervento non vada ad aumentare lo sforzo di pesca. 

Piccola pesca costiera 
Con lo scopo di favorire la cooperazione tra piccoli imprenditori, la 

piccola pesca costiera .(lunghezza < 12 m) può ricevere. un premio (max 
150.000 euro) per progetti presentati in ambito consorziale concernenti 
lo sviluppo e l'ammodernamento dell' attività. In particolare, tramite que­
sta misura è possibile ricevere un aiuto per il miglioramento· delle c()ndi­
zioni· igieniche e di sicurezza a bordo, per l'itltroduzione di tecniche di 
pesca più·selettive, per la formazione e ·la riconversione professionale e per 
migliorare l'organizzazione di ·filiera. 

Pescà nelle acque interne 
Lo SFOP prevede contributi a favore delle imbarcazioni che pratica­

no la pesca nelle acque interne comunitarie. Essi riguardano sia aiuti per 
interventi di costruzione che per quelli di ammodernamento. Anche tali 
contributi sono, comunque, condizionati alla tutela delle risorse ittiche. 
Inoltre, i battelli costruiti con l'ausilio della misura non possono essere 
impiegati in acque al di fuori di quelle iriterne. 

Protezione· delle risorse acquatiche 
Tramite questa misura ·l'UE intendèfinanziare la realizzazione di 

attrezzature fisse o mobili deputate alla protezione ed allo sviluppo delle 
risorse acquatiche. Si tratta, specificamente, della creazione di zone acqua­
tiche protette con barriere artificiali che consentano il ripopolamento 
delle specie in oggetto. I progetti finanziati devono presentare un interes­
se collettivo, essere realizzati da soggetti pubblici o da enti di ricerca o pro­
fessionali di comprovata valenza ed essere eco-compatibili. 

Attrezzature dei porti di pesca 
Il contributo previsto con questa misura è volto a creare strutture 

nelle aree portuali che consentano il miglioramento delle condizioni di 
sbarco, di sicurezza e di conse~azione del prodotto sbarcato (impianti fri­
goriferi, aree di sbarco, di movimentazione e di magazzinaggio, ecc.). 
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Sviluppo delr acquacoltura 
L'UE riconosce l'importanza dell'acquacoltura in seno al comparto 

ittico. Per questo motivo ha previsto la corresponsione di aiuti finanziari 
in favore dell' attività. Compatibilmente con le istanze ambientali, tali 
aiuti sono destinati alla costruzione ed all' ammodernamento di impianti 
di allevamento, al miglioramento della qualità e della salubrità del pro­
dotto ottenuto, ·al miglioramento dei circuiti idraulici all'interno delle 
strutture a terra e non delle imprese acquicòle. 

Trasformazione e commercializzazione dei prodotti 
Al fine di incrementare il peso del comparto trasformativo e di 

migliorarne r efficienza produttiva e la competitività commerciale, lo 
SFOP concede aiuti per investimenti strutturali nel settore, mantenendo 
esclusa dalla misura la fase di distribuzione al dettaglio. Gli aiuti previsti 
si riferiscono alla realizzazione o alrampliamento degli impianti di tra­
sformazione e al miglioramento delle condizioni sanitarie e di sicurezza. 

Promozione e ricerca di nuovi sbocchi 
Con questa misura, lo SFOP finanzia progetti miranti a promuove­

re i prodotti della pesca e dell'acquacoltura. ln essi rientrano una vasta 
gamma di interventi a carattere collettivo (per esempio, campagne di pro­
mozione, certificazioni di qualità, studi di mercato, consulenza ed assi­
stenza tecnica alle imprese, ecc.) accomunati dal fatto di contribuire a 
promuovere il prodotto e ricercare per esso nuovi sbocchi di mercato. 

Società miste 
Per incentivare la cooperazione interregionale, la PCP concede finan­

ziamenti per la costituzione di "società miste", intendendo con questo ter­
mine le società con uno o più soci di un paese terzo rispetto a quellò pres­
so cui è registrata l'imbarcazione, sempre che sussistano condizioni tali da 
non incrementare lo sforzo di pesca o contravvenienti alle norme interna­
zionali. 

Misure sociali di accompagnamento 
Un capitolo importante della politica strutturale è costituito dall'in­

sieme delle misure" socioeconomiche. CosÌ come strutturata, la pep 
implica conseguenze negative a carattere sociale ed economico di tutto 
rilievo che è opportuno attenuare. Si pensi, ad esempio, agli effetti sul ver-
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sante occupazionale che derivano dalle politiche di contrazione"della,fIot.;. 
ta.Oppure, si faccia riferimento alle scarse opportunità che la pesca offre 
a giovani imprenditori" che intendono avviare o' rilevare un' attività nel set­
tore. Per contrastare tali effetti sono' state concepite alcune misure di 
accompagnamento. 

E' istituito un regirrie di prepensionamento per gli imprenditori·a cui 
mancano meno di dieci anni dall'età legale di, pensionamento o abbiano 
almeno 55 anni ed esercitino la professione da almeno 10anni. 

Per i pescatori costretti ad interrompere la professione per cessazione 
o sospensione dell' attività del peschereccio presso il quale sono imbarcati, 
è previsto un pagamento conipensativodel valore massimo di lO mila 
euro, purché dimostrino di aver lavorato per almeno 12' mesi. 

Allo stesso tempo un "aiuto del ,valore massimo di 50 mila euro ~ 
devoluto ad imprenditori":"cori almeno 5 anni di esercizio all'attivo - che 
intendono procedere ad una riconversione od alla diversificazione dell' at­
tività in settori diversi dalla pesca marittima.' 

Infine, conii Reg. (CE) n.2792/99 è stato introdotto un regime di 
agevolazione finanziaria per l'acquisto' della prima imbarcazione' a favore 
dei giovani imprenditori che non superano i 35 anni e hanno acquisito un 
livello di capacità professionale adeguato. timporto dell'aiuto varia con la 
stazza, l'età della nave é con le condizioni finanziarie d'acquisto, ma non 
può superare il 100/0 del valore dell'imbarcazione al!' acquisto o, comun­
que,'un massimale di 50 mila euro(s). 

Iniziative collettive degli operatori 
Allo scopo di incentivare"l'assoCiazionismo trai produttori ittici, la 

misura in oggetto concedè aiuti per la creazione' di organizzazioni di pro­
duttori (OP) ,. per l'introduzione da parte delle OP di programmi e siste­
mi per la qualità e per laniessa in atto di iniziative da parte di organizza­
zioni od associazioni finalizzate ad una gestione più razionale delle risor- , 

(S) Le navi 'acquistate con questa misura devono avere una lunghezza compresa tra i 7 ed i 
24 metri fuori tutto. Devono già essere immatricolate nel registro comunitario dei pescherecci ed 
avere un' età compresa tra i lO ed i 20 anni. Inoltre, non è possibile finanziare interventi che con­
cernono il trasferimento dell'imbarcazione tra membri di una stessa famiglia (fino al secondo 
grado di parentela). 
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se ittiche. In tal senso, si yuole garantire al comparto l'adozione di strate­
gie comuni in modo tale da adeguarsi più rapidamente ed efficientemen­
te alle evoluzioni di mercato. In quest'ambito l'UE può altresl cofinanzia­
re studi, progetti pilota ed -altre iniziative mirate alla formazione che 
abbiano come finalità ultima il consociativismo tra operatori. 

Arresto temporaneo dell' attività 
Si è già detto delle misure di interruzione dell' attività a proposito 

delle azioni promosse in seno alla PCP per assicurare la tutela delle risor-
-se alieutiche. -Agli impr~nditori ed ai pescatori costretti ad interrompere 
l' ~ttività è concessa un'indennità atta a compensare eventuali perdite red­
dituali. Tale aiuto è erogato nèl caso in cui l'interruzione avvenga per i 
seguenti motivi: eventi non prevedibili di natura biologica, mancato rin­
novo di accordi di pesca con l'UE, applicazione di programmi per la-rico­
stituzione delle risorse ittiche, restrizioni tecniche attuate. 

1.1.3 - L'Organizzazione Comune dei Mercati nel settore dei prodotti ittici 

eOrganizzazione Comune di Mercato (OCM) del comparto ittico è 
in vigore sin dall'adozione delle prime misure sulla pesca esulI' acquacol­
turà e dal 1970 si propone -di applicare norme comuni di cOnimercializ.;. 
zazione, istituire un sistema -di sostegno ai prezzi, realizzare un -regime di 
scambi commerciali con i paesi terzi e creare le OP. 

Sul versante del commercio con i paesi terzi, al- fine di rispettare il 
principio della preferenza comunitaria, l'OCM pesca prevede l'applica­
zione di· tariffe doganali comuni. In virtù dei contenuti degli accordi mul­
tilaterali stipulati dall'UE, comunque, circa i due terzi dei prodotti costi..;. 
tuiscono eccezione al meccanismo delle tariffe doganali ed il loro scambio 
è regolato da disposizioni specifiche. Per alcuni prodotti sussiste, inoltre, 
un sistema di contingenti tariffari autonomi che permette di importare a 
dazio ridotto -un quantitativo limitato di prodotto, superato il quale -si 
applica il regime generale. In altre circostanze, invece, il dazio ridotto è 
esteso per un quantitativo illimitato di prodotto. 

Per il tonno è prevista, infine, un'indennità compensativa che scatta 
qualora il prezzo all'importazione e quello di vendita sul mercato comu­
nitario si attestano al di sotto di un limite di intervento fissato dall'UE. 

-41-



Lorenzo Idda - Fabio Albino Madau 

• ii .. ;; 5**_.+**,1' r 

Sul fronte del mercato interno, i meccanismi di interventò si riferi­
scono alla compensazione finanziaria per il ritiro e per il riporto. It ritiro 
è una misura intrapresa per· assicurare un reddito garantito ai prodQttori 
qualora si verifichi sovrapproduzione e i' prezzi calino oltre una soglia 
accettabile. 

Tab. 1.2 - Tasso di compensazione a favore delle OP -"- Reg. CE 104/2000 
Livello di eccedenza Tasso di compensazione (% del prezzo di ritiro) 

4% 
8%'* 
* Il limite è del 10% per i pelagici 

2001 2002 2003 
85% 
75% 

85% 
65% 

85% 
55% 

Se il prezzo scende al· di sotto di un livello stabilito dall'VE (prezzo 
di ritiro), essa può ritirare dal mercato parte della produzione eccedente 
ricompensando opportunamente i pescatori(9). Le OP sono deputate al 
ritiro del pescato ed alla compensazione dei produttori, per poi essere rim­
borsate dall'VE per buona parte del!' esborso sostenuto sulla base del prez­
zo di ritiro. Il sussidio alle OP - Tab. 1.2.-;.. è inoltre modulato a seconda 

. del livello di eccedenza, della specie e dell' anno di riferimento e può esse­
re soggetto ad aumenti in caso' 4i gravi em·ergenze. 

Attraverso il meccanismo di riporto, viene corrisposto un sostegno 
finanziario finalizzato a consentire il magazzinaggio e l~ trasformazione di 
parte del prodotto da immettere sul mercato in un secondo momento. 

Il quantitativo massimo di prodotto che può beneficiare dell' aiuto è 
pari al 18% del totale messo in.vendita nell'anno di'applicazione~ 

Infine, le funzioni della OCM riguardano anche la creazione di orga­
nizzazioni interprofessionali, la disciplina delle Op, lo sviluppo di proce­
dure per una . migliore etichettatura dei prodotti, la ricerca di migliori 
condizioni di approvvigionamento per le industrie di. trasformazione. 

(9) Il prezzo di ritiro è fissato per un importo massimo del 90% rispetto al prezzo di orien­
tamento che l'VE stabilisce per categoria di prodotto ogni anno sulla base dei prezzi pregressi e 
delle prospettive di mercato. Il prodotto soggetto a ritiro deve possedere, inoltre. adeguate garan­
zie circa le norme di commercializzazione e deve obbligatoriamente essere destinato ad usi diversi 
dal consumo umano. '. 

-42-



La Politica Comune della Pesca 

1.1.4 - Le relazioni con i paesi terzi 

Gli accordi di pesca con i paesi terzi stanno acquistando una rilevan­
za sempre maggiore all'interno della PCP. Attraverso la stesura di conven­
zioni bilaterali le imbarcazioni comunitarie hanno facoltà di pescare in 
talune acque extracomunitarie, incrementando con ciò le possibilità red­
dituali ed occupazionali. Viceversa, ad alcuni paesi terzi è concesso di eser­
citare l'attività nelle acque comunitarie. 

Il tipo di accordi che l'UE instaura varia in funzione della contro­
parte. In alcuni paesi la pesca è condotta esercitando una pressione sugli 
stock ittici inferiore al limite sopportabile a causa dell'inadeguatezza di 
tali stati a sfruttare le risorse. In cambio di compensazioni finanziarie, 
l'UE si è accordata per àccedere alle acque di questi paesi e praticare l'at­
tività. D'altro canto, i pescatori comunitari devono disporre di una licen­
za che consenta loro di esercitare un diritto in tali acque. Altri paesi, inve­
ce, hanno già raggiunto la situazione di sovrasfruttamento e per accedere 
alle loro acque l'UE ha stipulato accordi di reciprocità che permettono ad 
ambo le parti di pescare nelle acque altrui. Un ultimo tipo di accordo con­
cerne la possibilità di creare associazioni di produttori o società miste che 
vedano tra i partner sia operatori comunitari che extra. 

LUE è, inoltre, membro di varie Organizzazioni di Pesca Regionali 
(OPR), in alcune delle quali aderisce a pieno titolo, mentre in altre opera 
esclusivamente come osservatore. Le OPR sono organizzazioni nate per 
delineare le modalità di gestione delle specie di alto mare ed il loro obiet­
tivo è favorire la cooperazione internazionale e preservare le risorse ittiche 
da un eccessivo sfruttamento. 

1.2 .;. La riforma della Politica Comune della Pesca 

Con la pubblicazione delle proposte della Commissione nel 2002, ha 
avuto inizio il processo di revisione della PCP. Come detto in precedenza, 
tale processo nasce a causa del sostanziale insuccesso della PCP e del rico­
noscimento delle stesse istituzioni comunitarie delle molte contraddizio­
ni in seno alla PCP. 

Alla luce di questa consapevolezza, la Commissione si pone, come 
prima finalità quella di definire compiutamente gli obiettivi della PCP. 

-43-



Lorenzo Idda - Fabio Albino Madau 
4 

Dalla sua istituzione, la PCP è ancorata alla politica di conservaiionedelle 
risorse, che ne costituisce il· caposaldo .. Pur riconoscendo la rilevanza di 
questo tema, una PCP In grado di assicurare un supporto. efficace ed effi­
ciente ·.aI settore non può,· tuttavia, porre in secondo piano gli aspetti di 
nàtura sociale, economi~ .ed· ambientale che contraddistinguono un' atti~ 
vitàproduttiva. Per tale 'motivo, ·la. nuo~a PCP dovrà essere . necessaria­
mente improntata a rafforzare gli obiettivi di carattere economico (reddi,; 
tività,· organizzazion~ .dimercato, qualità,· ecc.) e sociale (occupazione, 
condizioni di vita accettabili, ecc.). NoJ:? da meno, la riforma dovrà inglo~ 
bare nella PCP la. dimensione. della tutela ambientale, per la verità poco 
presen~e nelle precedenti versioni dellaPCP.; 

D'altro canto, sivuole costruireunaPCPche minimizzi il livello di 
contraddittorietà ~ra i vari. aspetti esi faccia promotrice di obiettiyi' coe~ 
renti. Per esempio, le misure di politica strutturale e quelle di conserva­
zione delle . risorse dovranno essere sviluppate in armonia al.fine di evita­
re che le decisioni prese con le une siano conflittuali con quanto stabilito 
dalle altre. 

Gli obiettivi della -nuova PCP si possono riassumere nei seguenti 
punti. 
a) Attuazione di una pesca -responsabile. e sostenibile, in modo tale da 

garantire larinnovabilità delle risorse. A tal fine, la Commissione pro­
pone una gestione pluriennà1edella politica di conservazione, T ado­
zione·di misure tecniche più rigorose ed un· coinvolgimento maggiore 
dellacomuriità scientifica.-

b) Promozione della dimensione ambientale attraversò misure che inte­
grino la tutela dell' ambiente nella PCP. 

c) Rafforzamento della dimensione sociale ed ecònomica attraverso il 
a. potenziamento delloSFOP.ed il riesame delle priorità; 
b. rafforzamento delle politiche di sicurezza igienica e sanitaria dei pro­

dotti· ittici. 
d). Attuazione di una politica della flotta più efficace rispetto al passato e 

sinergica all'obiettivo di conservazione delle risorse. Ci si propone l'e­
liminazione di contributi volti ad un aumento della capacità-di pesca 
e il rafforzamento delle procedure di controllo e di esecuzione. 
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e) Miglioramento- del processo decisionale mediante il decentramento di 
talune responsabilità, il coinvolgimento. degli ,operatori del settore e 
l'armonizzazione delle politiche nazionali. 

f) Rafforzamento delle relazioni esterne. 
g) Sviluppo dell' acquacoltura 
h) Attuazione di una politica per il Mediterraneo che tenga conto delle 

specificità di questa area. 

Dal 1 Gennaio 2003 l'DE dispone di una nuova Politica Comune 
della Pesca. Infatti" il 20 Dicembre 2002 il Consiglio ha approvato tre 
Regolamenti che danno operatività alle proposte di revisione della PCP 
formulate dalla Commissione. I· tre regolamenti sono: 
- Reg. (CE) n.2369/2002; recante modifica del Reg. (CE) n.2792/99 che 

definisce modalità e condizioni delle azioni strutturali. comunitarie nel set­
tore de(la pesca; 

- Reg. (CE) n.2370/2002; che istituisce una misura comunitaria di emer­
genza per la demolizione dei pescherecci; 

- Reg. (CE)n.2371/2002; relativo alla conservazione e allo sfruttamento soste­
nibile delle risorse della pesca nell'ambito della Politica Comune della Pesca. 

Essi costituiscono solamente un primo passo del processo di riforma, 
ma già forniscono precise indicazioni circa la fisionomia della nuova PCP. 

Innanzitutto, si è proceduto a ri-orientare gli obiettivi della PCP sia 
per tenere conto delle mutate esigenze sia allo scopo di rafforzare la 
dimensione economica, quella sociale e quella ambientale della pesca. In 
tal senso, il legislatore comunitario ha inteso .inquadrare la PCP entro un 
ambito più vasto rispetto al tema della gestione e dello sfruttamento degli 
stock ittici, seguendo un approccio volto alla sostenibilità delle pratiche, 
oramai comune a molte delle attività produttive disciplinate a livello 
comunitario. Da questo punto di vista la cornice definitoria della nuova 
PCP è rappresentata dal Reg. (CE) n.2371/2002 che ne disciplina campo 
di applicazione ed obiettivi. 

. Vediamo nel dettaglio in cosa si sostanziano le principali modifiche 
apportate con la revisione. . 
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Conservazione delle risorse 

eUE riconosce il fallimento della precedente PCP che su questo ver­
sante prevedeva, come detto, la fissazione dei TAC su base annua. Lo stru­
mento non ha rappresentato una misura adeguata in vista della conserva­
zione degli stock ittici, dal momento che non ha evitato il· depaupera­
mento di.molte specie. Soprattutto, si ritiene non rispondente allo scopo 
prefissato il fatto che i contingenti venissero stabiliti di anno in anno. Per 
tale motivo, nelle intenzioni comunitarie la PCP dovrà orientarsi verso un 
approccio pluriennale che consenta più ampi margini di programmazio­
ne ed in grado di contenere le fluttuazioni di volume dei TAC che si regi­
strano da un anno alI' altro. 

Sulla scorta delle proposte formulate dalla Commissione al riguardo 
(Commissione Europea, 2002d), ·il· Reg. (CE) n.2371/2002 introduce 
misure di . tutela delle risorse ittiche basate su un approccio a lungo ter­
mine. In particolare, l'UE ha adottato dei piani pluriennali di gestione e 
di ricostituzione rispettivamente per gli stock che si trovano entro i limi­
ti biologici di sicurezza e per quelli che, invece, hanno già varcato la soglia 
critica. Il primo tipo di piano mira a· stabilire obiettivi pluriennali di cat­
tura in funzione delle specie e delle aree di riferimento. Il secondo tipo è 
più restrittivo e prevede misure di limitazione dello sforzo di pesca, lad­
dove le situazioni appaiono più compromesse(lO). 

Sempre nell' ambito della tutela delle risorse, l'UE prevede talune 
misure di emergenza da applicare nel caso in cùi l'esercizio della pesca 
dovesse costituire una seria minaccia per gli stock ittici o per l'intero eco­
sistema marino. Tali misure - varate per un periodo massimo di 6 mesi, 
con possibilità di rinnovo per altri 6 mèsi -.:.. potranno essere adottate su 
richiesta di uno Stato membro o su iniziativa della stessa Comunità. 
Inoltre, viene data facoltà a· ciascuno Stato membro di applicare autono­
mamente misure di emergenza- per un periodo massimo· di 3 mesi .;.... 
informando opportunamente lclCommissione e gli altri Stati membri. 

Oltre a ciò, gli Stati membri, stante talune condizioni, sono autoriz-

(lO) I piani preVedono la fissazione di valori di riferimento per la conservazione di ciascuna 
specie oggetto di regolamentazione sulla base del principio precauzionale e del parere scientifico .. 

-46-



La Politica Comune della Pesca 

zati a predisporre misure di conservazione e gestione per tutti i pescherecci 
che esercitano entro le 12 miglia dalla costa(ll). 

Rinnovo e ammodernamento della flotta 
Il POP si è rivelato inefficace a promuovere l'obiettivo di commisu­

rare lo sforzo di pesca alle possibilità di cattura. Nel periodo in cui i POP 
hanno trovato applicazione si è registrata un' effettiva· contrazione della 
capacità di pesca, ma l' entità non è stata tale da far raggiungere alla flotta 
comunitaria le dimensioni auspicate. Le cause dell'insuccesso vanno ricer­
cate, in primo luogo, nel fatto che accanto a misure a favore della ridu­
zio~e della flotta, la PCP ne prevede altre a sostegno del rinnovo e del­
l'ammodernamento della stessa. In secondo luogo, non si è dimostrato 
adatto alle finalità proposte il metodo di computazione per la riduzione 
della flotta .. Infatti, la scelta di fissare i tassi di riduzione sulla base della 
composizione delle catture effettuate piuttosto che ponderarli in base ai 
segmenti della flotta ha portato a contrarre di solo il 50/0 lo sforzo di pesca 
nei cinque anni del programma, ben dieci punti percentuali in meno a 
quanto prefissato. In terzo luogo, si è data responsabilità alla rilevanza che 
in molti Stati membri hanno assunto le misure di limitazione dell' attività, 
attuate per ridurre lo sforzo di pesca. Si ritiene, infatti, che dette misure 
siano difficili da monitorare e, pertanto, vi possa essere una discrasia tra 
obiettivi proposti e realizzati. 

La PCP necessita, pertanto, di misure più rigorose che diano modo 
di disporre di una flotta dimensionata alle reali esigenze delle risorse itti­
che. Con la riforma l'VE è intervenuta a modificare tal une disposizioni di 
politica strutturale alfine di rendere la PCP più rispondente ai propri 
obiettivi. Da un punto di vista generale, si è assistito alla sostituzione dei 
POP con strumenti operativi di più semplice definizione. 

In particolare, si possono distinguere quattro nuove azioni. 
- 'Ogni Stato membro presenta un livello di riferimento per la capacità di 

pesca, fissato sulla base del livello dei POP al 31 dicembre 2002, che 

(11) Le misure adottate devono scaturire da consultazioni tra l'autorità competente, la 
Commissione, gli altri Stati membri ed il Comitato Regionale di pertinenza. Inoltre, non vi devo­
no essere altre misure di conservazione applicate nell' area ed, ovviamente, non possono essere 
discriminatorie nei riguardi di talune categorie di pescatori o di tal une attività. 
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rappresenta la capacità limite globale(12). Nel caso in cui una determi~ 
nata capacità venga ritirata 'con l'ausilio .di sovvenzioni pubbliche, il 
livello di riferimento si riduce di un' entità corrispondente al ritiro. 

- A partire dal gennaio 2005 non sarà piÌl possibile erogare, aiuti in favo­
re del rinnovo della flotta. Nei due anni di. transizione tale possibilità 
rimane in piedi, anche se vi è stato un ridimensionamento tutt' altro ch(! 
irrisorio. Il contributo per il rinnovo è, infatti, concesso solamente agli 
Stati~n grado di. garantire il livell~ di riferimento per la capacità. E'. 
compito dello Statomembrq~ pertanto, assicurare che le misure messe 
in atto non si ripercuotano in sforamenti del plafond assegnato(13) . 
. CiascunoStato che opta per. concedere aiuti per il rinnovo entro il 
;2004 deve rimodulare il proprio livello di riferimento, riducendo lo del 
~%. Inoltre"l' aiuto finanziario è destinato solamente per imbarcazioni 
fino a 400 Gt. . 

- Gli aiuti per l'ammodernamento. rimangono. in vigore fino alla scaden­
za'dell'attuale riforma dei .fondi strutturali varata con Agenda 2000 e, 
cioè, fino al. 2006. Essi saranno corrisposti soltanto per pescherecci di 
almeno 5 annidi età e non . potranno servire ad aumentare la capacità 
di . pesca o migliorare l'efficacia degli attrezzi ~i pesca, ma esclusiva­
mente al fine di migliorare le condizioni sanitarie, di sicurezza e di lavo­
ro' nelle imbarcazioni e l'applicazione di tecniche di pesca più seletti­
ve(14). Inoltre, tra gli interventi finanziabili rientra la dotazione di 
sistemi di controllo satellitare (VMS) dei pescherecci, sui quali l'UE 
conta molt~ per monitoiare l'attività. 

- Il Reg. (CE) n.2070/2002 istituisce un."fondo di demolizione" per un 
importo di 32 milioni di euro, con l'obiettivo di incentivare r arresto 
definiçivo' della flotta ed alleggerire la pressione, sugli stock maggior­
mente a ri~chiò. I premi risultano maggiorati del 20% rispetto ai pre­
cedenti stanziati dallo SFOP ed andranno a finanziare quei pescherec-

(12) Viene a mancare, cioè, la ripartizione dei livelli per ciascun sistema di pesca cosÌ come sta­
bilito con i POP. Per l'Italia illivelJQ. di riferimento assegnato è pari a 230.177 Gt e 1.341.775 kw. 

(13) Le modalità con le quali gli Stati membri devono garantire il rispetto del livello di rife­
rimento sono. riportate nel Reg. CE 2369/2002. 

(14) Caumento di stazza può essere finanziato nel caso in cui l'intervento non si rifletta sulla 
capacità di pesca, ma sia funzionale a migliorare le condizioni di lavoro. 
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ci che, a causa dell' approvazione dello specifico piano di ricostituzione, 
debbano ridurre lo sforzo di pesca di almeno il 250/0. 

Relativamente all'altra misura adottata in ambito comunitario a 
favore dell'arresto definitivo - e cioè l'aiuto per il trasferimento dell'im­
barcazione· a paesi terzi....; essa rimarrà in vigore fino al 2004. Gli aiuti 
saranno, comunque, concessi nel caso in cui il paese terzo rientri tra quel­
li con i quali l'VE ha stipulato accordi o nel caso in cui i trasferimenti 
siano finalizzati a creare un'impresa comune. 

Misure socioeconomiche 
Il necessario ridimensionamento della flotta provocherà inevitabili 

ricadute -negative sul piano sociale ed economico. Per far fronte al proble­
ma, il legislatore comunitario ha proposto una serie di interventi impron­
tati non solo a garantire la sostenibiltà economica del comparto, ma anche 
a trovare sbocchi occupazionali alternativi per i pescatori che dovranno 
sospendere l'attività. Al momento solo alcune di tali proposte si sono con­
cretizzate in misure operative. Per l'esattezza, sembra più corretto parlare 
di modifiche alle azioni. finora promosse dalla PCP, piuttosto che di vere 
e proprie misure innovative. 

Laiuto per la riconversione professionale è stato disgiunto da quello 
per la diversificazione. Il contributo per la prima misura rimane-di 50.000 
euro, mentre si riduce a 20.000 euro nel secondo caso. Per quanto con­
cerne quest'ultima misura, il Reg. (CE) n.2369/2002 prevede che possi­
bilità che l'imprenditore svolga l'attività part-time, purché ciò garantisca 
una riduzione dello sforzo di pesca. 

Arresto temporaneo 
Le norme sul fermo temporaneo sono divenute con la revisione della 

PCP maggiormente collegate con la politica di conservazione delle risor­
s,e. Oltre ad ampliare da due a tre mesi il periodo durante il quale vi è la 
possibilità di concedere il fermo temporaneo, l'aiuto può essere erogato 
come misura complementare nei piani di ricostituzione e gestione intro­
dotti con il Reg. (CE) n.2370/2002. Inoltre, il tetto nazionale a disposi­
zione degli aiuti per il fermo temporaneo -pari a un milione di euro o al 
40/0 della disponibilità SFOP - può essere superato in caso di adozione di 
un piano di ricostituzione che preveda una riduzione della flotta congrua. 
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Accesso alle acque 
Con il Reg. (CE) n.2371/2002 si è data conferma del principio del 

pari accesso alle acque comunitarie. Si è, altresì, confermato il vincolo di 
riservare la zona tra le 6 e le 12 miglia ai pescherecci cherradizionalmen­
te pescavano in tali acq~e.Ciò per sgravare questi bacini dall'eccessivo 
sforzo di pesca e per limitare l'instaurarsi di concorrenza in talune comu­
nità fortemente dipendenti dalla pesca. Sono state, infine, mantenute 
alcune disposizioni di accesso; mentre per· altre le decisioni sono rinviate 
ad un secondo momento. 

Controllo ed applicazione _ 
Un punto focale delle proposte della Commissione è il rafforzamen­

to degli strumenti e delle procedure di controllo e di esecuzione. Si parte 
dalle consapevolezza che la PCP ha da sempre difettato in fase di moni.:. 
toraggio e in quella di rispett~ delle decisioni intraprese. Non da meno, le 
varie politiche nazionali si· sono rivelate poco armoniche. 

La riforma offre la giusta occasione per potenziare gli strumenti di 
controllo e per rendere più efficace le procedure di esecuzione. Un primo 
pacchetto di riforme è contenuto all'interno del Reg. ,(CE) n.2371/7002 
che, al- Capitolo V, definisce le· competenze degli Stati membri e della 
Commissione e stabilisce strumenti di controllo e di esecuzione. Al fine 
di assicurare ununiformità di applicazione- in tutti gli Stati membri, il 
Regolamento fissa, inoltre, le modalità di cooperazione tra gli stessi. 

La Commissione rimane l'istituzione responsabile della valutazione e 
del controllo dell' applicazione delle norme della PCP da parte dei sirigo­
li Stati- e l'organo deputato a sanzionare eventuali manchevolezze in fase 
di applicazione. Inoltre, è data facoltà alla Commissione di effettuare ispe­
zioni senza l'autorizzazione dello Stato membro. 

Le competenze statali non paiono, tuttavia, esautorarsi; anzi, la rifor­
ma prevede un ampliamento del raggio d'azione, dando agli ispettori 
nazionali potere di controllare imbarcazioni in tutte le acque comunitarie, 
eccetto le fasce costiere degli Stati membr~. Sotto questo punto di vista, è 
intenzione della Commissione costituire una Struttura Ispettiva Comune 
(SIC) che coordini le operazioni di ispezione tra i vari Stati favorendo la 
cooperazione inter-statale e armonizzando le procedure. 

-50-



La Politica Comune della Pesca 

Processo decisionale 
ConIa riforma della PCP verrà assegnato un ruolo di maggiore peso 

agli operatori ed alle altre parti interessate nel processo decisionale. Il Reg. 
(CE) n.2371/2002 istituisce i Consigli Consultivi Regionali (CCR) com­
posti da pescatori, membri della comunità scientifica, rappresentanti di 
associazioni di pesca ed acquacoltura, di consumatori ed eventualmente di 
amministratori locali. I CRC si propongono come soggetto al "quale la 
Commissione può chiedere pareri circa le decisioni da intraprendere. Essi 
devono essere competenti per aree marittime poste sotto la giurisdizione 
di almeno due Stati membri. 

1.3 - La Politica Comune della Pesca nel bacino del Mediterraneo 

Come riferito nella premessa, la pesca nel bacino mediterraneo pre­
~enta peculiarità tali da non poter essere accomunata all' attività esercitata 
in ciascuna delle altre acque dell'VE. A fronte di tali specificità, vi è una 
sostanziale concordanza di opinioni nel ritenere l'attuale PCP uno stru­
mento normativo non adeguato alla gestione della pesca nel 
Mediterraneo. Ciò nonostante, non pare vi sia la stessa uniformità di 
vedute sulle misure da intraprendere per garantire un supporto normati­
vo. funzionale alle esigenze dell' area. In particolare, un argomento di 
dibattito riguarda il grado di "affinità" tra la politica per il Mediterraneo 
e la PCP generale. Ci si divide, in pratica, tra chi reputa che la pesca nelle 
acque mediterranee si debba dotare di politiche ad hoc, del tutto distinte 
dalla PCp, e tra· chi, al contrario, ritiene che essa deve essere affrontata, 
nell' ambito della PCp, come un' eccezione della stessa, così come accadu­
tO(IS). Invero, data la complessità del problema, non è semplice indivi­
duare i confini tra le due posizioni, dal momento che si tratta di due visio­
ni sul futuro della politica per i paesi mediterranei non propriamente anti-

(15) Il convegno organizzato dall'IREPA a Salerno nell'ottobre del 2002 ha offerto l'occa­
sione per mettere a confronto le diverse posizioni avanzate da ricercatòri e parti interessati sulla 
gestione della Pesca nel Mediterraneo. Dalla lettura dei contributi presentati in questo convegno, 
attorno ad un' opinione comune - e cioè la necessita di rivedere le politiche per la pesca nel 
Mediterraneo - emergono posizioni differenti in merito al livello di adeguamento della pep e, 
soprattutto, degli strumenti da utilizzare (Spagnolo, 2002). 
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tetiche. Prevale nel mondo scientifico e tra gli stakeholders un'idea di poli­
tica della pesca per il Mediterraneo che sia, da un lato, integrata con la 
PCPgenerale .:.... soprattutto sul piano degli obiettivi ~ e, dall'altro lato, 
dotata di strumenti e procedure specifici, confacenti·· alla· natura delle 
peculiarità che il Mediterraneo manifesta. 

La stessa. Commissione ha sposato, come detto, questa visione nel 
Piano di azione per il Mediterraneo predisposto nell' ambito dellepropo­
ste di revisione della PCP (Commissione Europea, 2002b). Alla luce del 
peso· che. un . cambiamento nella· PCP mediterranea può avere nello svi­
luppo del settore e delle aspettative createsi attorno ad essa, non vi è dub­
bio che la revisione della PCP nel Mediterraneo sia tra i temi più delicati 
della riforma in . atto. 

1.3.1 - Le caratteristiche della pesca mediterranea 

Per caratteristiche. geografiche, ·biologiche .e socio economiche .il 
Mediterraneo si differenzia notevolmente dal resto delle acque comunita­
rie. Sul mare si affacciano tre continenti ed un numero considerevole di 
paesi, espressione di economie, etnie, culture,· tradizioni, piuttosto ·varie­
gate. 

Dal punto di vista territoriale, la piattaforma continentale risulta soli­
tamente alquanto stretta e la maggior parte dei paesi esercita la pesca 
all'interno della fascia delle 12 miglia, sotto cioè la giurisdizione naziona­
le. Accade raraÌnenré che imbarcazioni· provenieritida più paesi si trovino 
a pescare nella stessa zona~ anche se in realtà si assiste alla presenza di zone 
di pesca comuni con maggiore frequenZa rispetto. al passato. A questo 
riguardo,. negli ultimi anni si è registrato un rafforzamento della presenza 
di imbarcazioni provenienti da paesi extra-mediterranei dedite a pescare 
nelle acque mediterranee alcune specie di ·pregio commerciale, quali il 
tonno. 

Sul fronte biologico, si rilevano differenze piuttosto· marcate con gli 
stock degli altri mari comunitari. Le specie bersaglio sono perlopiù·diver­
se dal resto d'Europa e gli stock ittici vanno incontro a sensibili fluttua­

. zioni non direttamente correlabili con l'esercizio della pesca. Ciò dipende 
in primo luogo dalla presenza di specie altamente migratorie, che si rin-
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vengono in tutto il bacino comunitario. Tale caratteristica compona 
notevoli problemi in fase di gestione e monitoraggio delle risorse. Inoltre, 
buona parte del patrimonio ittico è condiviso tra tutti i paesi prospicien­
ti il Mediterràneo, rendendo difficoltoso attuare misure di gestione per i 
soli paesi comunitari, in quanto non estendibili al di fuori dei propri con­
fini giurisdizionali. Il fatto che la pesca sia prevalentemente esercitata nelle 
acque nazionali crea ulteriori problemi a causa della poca armonizzazione 
tra le misure di gestione e controllo dei singoli paesi. La scarsa propen­
sione dei paesi a promuovere interventi comuni per la gestione delle risor­
se e delle attività, ostacola, inoltre, il lavoro scientifico che non trova ter­
reno fertile sul quale operare. 

Relativamente agli aspetti socioeconomici, la pesca assume una rile­
vanza relativamente maggiore rispetto alle altre aree comunitarie. In effet­
ti, gran parte delle regioni con il più alto livello di dipendenza dalla pesca 
sono situate nel bacino mediterraneo (Commissione Europea, 2000a). In 
base ai dati estrapolati dal registro della flotta CE, con riferimento al 2002 
si nota che quasi la metà dei pescherecci comunitari (46%) è registrata nei 
paesi mediterranei, mentre l'occupazione ammonta al 42% di quella com­
plessiva. 

Se si guarda a talune realtà della Sicilia, dell'Andalusia e delle isole 
greche, si trovano comunità nelle quali l'intera economia è imperniata 
sulla pesca. Eppure"si tratta di un'attività che stenta a conseguire risulta­
ti economici soddisfacenti. I motivi risiedono nei gravi ritardi strutturali 
in cui versa il comparto nel Mediterraneo e nel tipo di pesca che, gioco 
forza, viene praticata. 

La flotta - composta da circa 90 .mila imbarcazioni - è caratterizzata 
dall'essere costituita in larga prevalenza - circa 1'80% - da imbarcazioni di 
piccola stazza - non superiori ai 12 metri di lunghezza - cosicché i con­
notati della pesca mediterranea sono quelli di un' attività artigianale 
(Ismea, 2004). Sovente i pescatori svolgono altri mestieri e il livello di 
investimenti è più basso della media comunitaria. 

Di fatto, la dimensione artigianale della flotta mediterranea è la con­
seguenza della natura delle specie presenti in questo mare, che obbligano, 
con le dovute eccezioni, a praticare la pesca multispecifica. Gran parte 
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delle imbarcazioni sono polivalenti, atte cioè ad utilizzare più strumenti 
di cattura. 

E' chiaro che le carenze strutturali, unitamente al tipo di pesca eser­
citata, si ripercuotono sulla produttività dell' attività. Il volume di catture 
è indubbiamente inferiore in termini .. quantitativi a quello conseguito 
dalla pesca non mediterranea, anche se in termini economici il gap tra il 
livello di. catture nel mediterraneo e nel resto delle acque comunitarie si 
riduce in virtù del valore mediamente più pregiato del pescato. 

La notevole frammentarietà strutturale della flotta e la numerosità 
dei, punti di sbarco non agevolano, inoltre, l' esecuzione dei controlli, 
attuati nel Mediterraneo con maggiore difficoltà. 

Infine, non si trascuri il fatto che in questa regione l'attività entra in 
forte competizione per lo sfruttamento delle coste con il turismo, il quale . 
- oltreché sottrarre litorali alla pesca -contribuisce direttamente alI'utiliz~ 
zazione delle risorse attraverso la pesca turistica e· sportiva, che sta dive­
nendo una componente sempre più importante . (circa il 10% della pro­
duzione alieutica). 

1.3.2 - La politica di gestione della pesca nel Mediterraneo 

Non tutti i dispositivi previsti dalla PCP vengono applicati nel 
Mediterraneo con le stesse modalità con èuivengono attuati nelle altre 
zone marittime· dell'DE. Soprattutto sul versante della politica di conser­
vazionedelle risorse si registrano gli scostamenti più sensibili dal modello 
generale. Ci· si riferisce in particolar modo all'adozione di misure di con­
tingentamento delle catture che si rivelano di difficile applicazione nelle 
acque- mediterranee (Munro, 2002). 

Come è stato detto in precedenza, la pesca mediterranea si contrad­
distingue, infatti, per una vasta gamma di specie - la maggior parte delle 
quali presenti solamente in questo mare - eper.una varietà di sistemi di 
pesca. La' co-presenza di tali caratteristiche rende. poco· proponibile un 
modello di· gestione dello sforzò di pesca basato sul contingentamento 
delle catture. Questo perché il sistema per TAC e quote è concepito in 
modo tale da rivolgersi ad una sola o ad un gruppo ben definito di specie, 
e risulta, pertanto, poco adatto laddove la pesca è prevalentemente multi-
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specifica. D'àltra parte, non pare neanche proponibile ancorare la limita­
zione delle catture ai sistemi di pesca adottati, perché non sarebbe una 
misura "specie-specificà' e perché le imbarcazioni sono perlo più poliva­
lentL Ulteriori difficoltà nell'implementare un sistema di gestione per 
TAC e quote scaturiscono dall'elevato livello di condivisione delle risorse 
con i paesi non comunitari che contraddistingue gli stock mediterranei e 
dalla numerosità dei punti di sbarco, disseminati in molti chilometri di 
costa. 

In virtù di queste difficoltà operative, politiche di contingentamento 
sono state promosse soltanto in pochissimi casi. Lunico TAC è stato fis­
sato dal 1998 per il tonno rosso, mentre soglie massime di cattura sono 
state stabilite per taluni molluschi, quali le vongole. 

In assenza di un regime di contingentamento delle catture, le misu­
re di contenimento dello sforzo di pesca prescritte dall'UE per le acque 
mediterranee sono pertanto di tipo indiretto e, di fatto, riconducibili a 
tipologie di interventi: limitazioni di tipo tecnico e misure di incentiva­
zione per il fermo delle imbarcazioni. 

Per quanto riguarda il primo tipo di misure, dal 1994 (Reg. (CE) 
n.1626/94) la pesca nel Mediterraneo è soggetta a vincoli in merito al tipo 
di attrezzi da impiegare. Tali vincoli riguardano sia il divieto di utilizzare 
talune attrezzature in determinate zone, sia restrizioni alle misure ed alle 
caratteristiche tecniche degli attrezzi (per esempio, dimensione delle 
maglie e lunghezza delle reti) e sia le taglie minime per il pesce sbarcato. 
Sulla base dei. contenuti del Reg. (CE) n.1626/94 e delle sue successive 
modifiche, agli stati· mediterranei è data, inoltre, facoltà .di predisporre 
misure supplementari a quelle impartite a livello comunitario, oltreché 
provvedere ad individuare zone di protezione. 

In virtù della multispecificità della pesca mediterranea, queste misu­
.re spesso si rivelano poco adatte ad aumentare la selettività delle catture, 
riducendo soltanto parzialmente la possibilità di pescare specie non target. 
La non corrispondenza tra misura delle maglie e taglie minime che si rin­
viene per alcune tipologie di pesca, acuisce la scarsa selettività delle attrez­
zature ed incrementa la quantità di pescato rigettata in mare. 

Relativamente al secondo tipo di misura, l'area non fa eccezione a 
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quanto previsto in ambito generale. Ma è chiaro che in mancanza. di altri 
dispositivi, il fermo dei. pescherecci assume una' rilevanza maggiore nel 
Mediterraneo rispetto alle altre acque comunitarie. Invero, più che per il 
fermo definitivo, il, Mediterraneo si contraddistingue' per un maggior 
ricorso al fermo temporaneo. 

Il primo tipo di misura stenta ad affermarsi ed i risultati conseguiti 
appaiono ben al di sotto di quanto auspicato. La presenza di una flotta 
formata in gran parte da pescherecci con una lunghezza inferiore ai 12 m, 
rende, infatti, più difficile perseguire con successo l'obiettivo di riduzione 
dello sforzo di pesca, dal momento che si è visto che quando l'intervento 
è, a favore di imbarcazioni sotto i 12 m., la capacità ritirata può 'essere 
sostituita da capacità di egual volume .. Benché, questa sia una, regola a 
carattere generale, non vi è dubbio che nel Mediterraneo trova maggiori . 
opportunità di applicazione dato il tipo di i~barcazioni che vi battono. 
Taluni studi hanno, inoltre, messo in luce come i pescatori mediterranei 
siano poco propensi a ritirare la propria imbarcazione perché non infor­
matia: sufficiènza oppure perché non ritengono l'indennità congrua a 
sospendere l'attività (Nesci e Santise, i002)(16). 

Lo strumento più applicato. nelle. cpste mediterranee risulta, pertan­
to" essere il fermo temporaneo. E' doveroso precisare che tale misura in 
taluni casi non si identifica esattamente con, il fermo temporaneo disci­
plinato dal Reg. (CE) n.2792/99 - che incorre per far fronte a periodi di 
particolare crisi o a sopraggiunte emergenze - ma è uno strumento 
gestionale adottato dalle varie autorità nazionali o regionali che prevede 
l'interruzione dell' attività per determinati periodi dell' anno. 

Inltalia, per esempio, il fermo temporaneo, che sostituisce ,nella defi­
nizione il fermo biologico introdotto con, laL~N. n.41/82, si applica 
esclusivamente per la pesca a strascico e consiste nélla sospensione dell' at­
tività per un periodo c9ntinuativo di 45 gior~i. Ad esso, inoltre, si ~ggiuIl­
ge il fermo tecnico che dà facoltà ai singoli pe~catori di interrompere le 
uscite. nei fine settimana" ricevendo per ciò, una compensazione moneta-

(16) Attraverso l'analisi di un caso studio, Nesci e Santise (2002) hanno, inoltre, verificato 
che la quota di imprenditori disposta a ritirare la propria imbarcazione potrebbe aumentare se fos­
sero rimodulati i criteri (stazza della nave ed almeno lO anni di età). 
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ria. Le Regioni Sicilia e Sardegna prevedono misure di più ampia portata 
rispetto alla legislazione nazionale. Con riferimento alla Sardegna, il con­
tributo per il fermo temporaneo è concesso sempre per un periodo di 45 
giorni, ma riguarda tutte i sistemi di pesca, non esclusivamente lo strasci­
co~Per i dettagli al proposito, srrimanda alla trattazione specifica riporta­
ta nel capitolo 2. 

Sulla reale efficacia dello strumento, non solo guardando al caso ita­
liano. o a quello sardo, si nutrono alcuni dubbi, che risiedono principal­
mente nella mancanza' di controlli rigorosi nelle differenti sedi nazionali e 
regionali e, quindi, nella mancata corrispondenza tra le uscite effettive 
durante l'anno e quanto invece risulta dalle dichiarazioni rilasciate. 

Più in generale, l'inadeguatezza dei controlli è un aspetto critico della 
gestione della pesca nel Mediterraneo, che; richiede un opportuno spazio 
di approfondimento., 

LUE.stabilisce le linee guida, ma i singoli Stati sono deputati al rece­
pimento delle prescrizioni comunitarie, al controllo e alla sanzione di 
eventuali comportamenti non conformi alla norma. E' indubbio che, per 
essere efficienti su scala sopranazionale, le azioni di sorveglianza e con­
trollo devono essere opportunamente coordinate ed armonizzate tra i sin­
goli Stati, anche attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni profes­
sionali e una ben definita ripartizione delle competenze. Il coordinamen,;. 
to delle azioni di controllo ed esecuzione da parte degli organi comunita­
ri appare, invece, debole in quanto pressoché 'limitato alla definizione di 
procedure comuni, risultando al contrario carente in fase dimonitorag­
gio.D'altro canto, il fatto che nel Mediterraneo la pesca sia praticata per 
gran parte all'interno di acque sotto la giurisdizione nazionale rende più 
complicata,. in assenza di un efficace coordinamento, la collaborazione tra 
le singole autorità locali e l'armonizzazione delle misure adottate. Si 
aggiunga, inoltre, che il modesto coinvolgimento dei pescatori nel pro­
cesso decisionale spesso determina una discordanza tra istituzioni ed ope­
ratori circa gli obiettivi da perseguire, che talvolta si traduce addirittura 
nelniancato rispetto della legge. 

La limitata efficacia delle misure adottate per permettere un livello 
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sostenibile di sfruttamento delle risorse e lo scarso rigore dei sistemi di 
controllo costituiscono· delle minacce 'per gli stock ittici nel bacino medi~ 
terraneo. Sebbene· i dati a disposizione siano carenti e poco accurati, si 
ritienè, infatti, chela situazione sia critica per alcune specie, anche se non 
si raggiungono i livelli di emergenza che fanno registrare rnoltealtre zone 
comunitarie. 

Non tutte le responsabilità sono, comunque, addebitabili alla PCP. 
La condivisione dellerisorse·ittiche mediterranee con paesi extra-comuni..:. 
tari e l'inapplicabilità delle prescrizioni dell'VE al di fuori dei confini giu­
risdizionali assolvono la .PCP da parte delle responsabilità. Il 
Mediterraneo è, d'altronde, il classico esempio di area in cui la gestione 
delle risorse è attuata secondo un processo decisionale multilivello del 
quale l'VE è un'importante componente, m~ non ne costituisce il vertice. 
Oltre a dover tenere conto dei precetti stilati in sede internazionalè circa 
le modalità per l'esercizio della pesca razionale e sostenibile(17), perciò che 
riguarda la gestione del Mediterraneo l'UE è membro di due O RP: la 
ICCAT (Commissione Internazionale -per la Conservazione dei Tonnidi 
per l'Atlantico) e la GFCM (Commissione Generale· per la Pesca nel 
Mediterraneo) . 

Là prima organizzazione formula raccomandazioni in merito alla 
gestione dei tonni anche per il Mediterraneo. Nel corso degli anni la 
ICCAT ha più volte' coadiuvato l'azionedell'UE, impartendo prescrizio­
ni·debitamente tràmutate in dettami da parte di quest'ultima -si ricordi 
la fissazione di TAC per il tonno rosso nel 1998 - e fornendo dati ed 
informazioni circa lo stato dei tonnidi nel Mediterraneo. 

La seconda organizzazionè - creata nel 1949 sotto l'egida della FAO 
- riunisce alcuni paesi che hanno pretese di praticare la pesca nel mare 
Mediterraneo e si propone di gestire le risorse alieutiche mediterranee 
attraverso l'elaborazione di norme e progetti éomuni. Le decisioni stabili­
te in sede GFCM hanno lo scopo di fornire indicazioni e raccomanda-

(17) Tra i più importanti documenti si ricordi il Codice di Condotta per la Pesca 
Responsabile (FAO, 1995) che definisce i criteri per la pratica della pesca e dell'acquacoltura in 
maniera sostenibile. 
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zioni,. pertanto, agli organi comunitari e via via alle istituzioni nazionali, 
regionali e locali, anche se non sono. vincolanti in tal senso(18). 

Nonostante gli sforzi profusi dall'DE per intensificare la cooperazio­
ne· internazionale - in particolare sul fronte della GFCM - i risultati si 
sono rivelati poco soddisfacenti. La GFCM non è ancora riuscita a dive­
nireun organismo in grado di attuare una politica sovranazionale in tema 
di gestione delle risorse, vanificando parzialmente l'operato dell'DE in 
quest'ambito. Spesso inoltre, non c'è stata chiarezza circa il livello di 
applicazione delle raccomandazioni· formulate - comunitario o sub­
comunitario - a dimostrazione del fatto che la funzione svolta dalla 
GFCM è più consultiva che operativa. Tuttavia, si sono avvertiti di recen­
te segnali di cambiamento· in seno alla struttura organizzativa, che lascia­
no intravedere spiragli di miglioramento. La Conferenza ministeriale di 
Venezia nel novembre 2003 sullo "Sviluppo sostenibile delle attività di pesca 
nel Mediterraneo" ha, da questo punto di vista, ribadito l'importanza della 
GFCM, chiamandola ad un ruolo ancor più attivo nella· gestione della 
pesca nel bacino (Commissione Europea, 2004a; Ismea, 2004). 

In definitiva, ·.la politica di conservazione delle risorse nelle acque 
mediterranee non risulta adatta allo scopo proposto. I vincoli tecnici intro­
dotti nel '94 dalla PCP per disciplinare le catture appaiono poco selettivi, 
talvolta incongruenti tra loro e più in generale poco compatibili con la 
pesca multispeciflca. D'altro canto, gli interventi strutturali a favore della 
contrazione dello sforzo di pesca, di fatto si limitano al fermo temporaneo 
che produce risultati discutibili e la cooperazione internazionale per far 
fronte ai problemi comuni non si è evoluta nella direzione sperata .. 

A prescindere dal tipo di misure adottate, le lacune principali della 
PCP mediterranea vanno ricercate nelle sue stesse fondamenta: è scarsa­
fllente integrata con la PCP generale e delega a competenze locali funzio­
ni che andrebbero esercitate ad un livello più alto. 

In relazione al primo aspetto, la politica di conservazione si è svilup­
pata finora seguendo tracciati differenti da quelli percorsi a livello genera-

(18) Per maggiori informazioni circa il ruolo, le procedure operative del GFCM . e 
dell'ICCAT e le varie convenzioni internazionali che riguardano la pesca nel Mediterraneo, veda­
si ISMEA (2004). 
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le. La difformità .è, comunque, giustificata solo in parte dalla, natura del 
bacino mediterraneo, che come" visto ,manifesta peculiarità, piuttosto 
accentuate rispetto al complesso comunitario. E' pur vero, infatti, che la 
sussistenza di tali specificità non legittima un' azione poco incisiva dell'VE 
nell' area e spesso pare più un pretesto per non estendere al Mediterraneo 
misure che, al contrario, potrebbero rivelarsi efficaci.' Vnesempio in tal 
senso è' costituito' dalla ricerca di ~odelli di contingentamento delle cat­
ture, che presuppongono un diverso grado di coinvolgimento dell'VE a 
seconda del tipo. di risorsa. l TAC per le specie altamente, migratorie 
potrebber(), così, essere gestiti a livello comunitario sulla base' delle indi­
cazionidella GFCM, mentre, all'altro estremo, sarebbe di competenza 
locale la gestione delle specie che vivono dentro la fascia di giurisdizione 
nazionale. E' evidente che un,modello gestionale multilivello presuppone 
una 'ripartizione delle . competenze ben definita, .la stretta collaborazione 
tra le singole istituzioni coinvolte'e l'adozione di obiettivi comunL 

LaPCP nel Mediterraneo -- per essere·al secondo ordine di problemi 
- risulta, invece, carente proprio in. fase di coordinamento delle azioni 
promosse e di armonizzazione delle 'stesse tra i singoli stati membri. In tal 
senso,. difetta proprio laddove è chiamata ad operare, nella ricerca' di, una 
piattaforma di intenti comune atta a gestire un' attività che, se per un verso 
è vero che viene esercitata per gran parte all'interno' delle acque naziona­
li" per l'altro non è gestibile esclusivamente a livello locale se si vuole far 
fronte al problema del sovrasfruttamento. In quest' ottica, lo stentato fun­
zionamento della GFCM acuisce l'inefficienza, del sistema decisionale ed 
ispettivo, perché non apporta ·la necessaria operatività' e 'trasparenza ch,e 
una gestione niultilivello. richiederebbe. 

1.3~3'~ Le linee guida della riforma della PCP nel Mediterraneo 

Conia comunicazione COM (2002) 535 emanata 'nell'ottobre 
2002, la Commissione Europea esamina' i principali aspetti della pesca 
mediterranea' e prende atto del parZiale fallimento della PCP. Sulla base 
dei problemi emersi formula una serie di orientamenti in merito al futu­
ro della PCP nelle aree mediterranee . 

. Anche se su alcuni aspetti rimane ancorato ad ingredienti tradizionali 
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della pep mediterranea, il documento, meglio noto come Piano d'azione 
per il Mediterraneo, presenta alcuni elementi di assoluta novità. Riguardo 
agli obiettivi prefissati, i proponimenti della Commissione sono animati 
da una duplice intenzionalità (Fig. 1.1). In primo luogo, far raggiungere 
alla politica mediterranea lo stesso livello di sviluppo della PCP comuni­
taria ed, in secondo luogo, implementare strumenti specifici che tengano 
conto . delle peculiarità dell'area. In termini pratici, ciò si traduce, da un 
lato, nella definizione di obiettivi per la PCP mediterranea che siano i 
medesimi di quella generale e, dall'altro lato, nel riconoscimento di fina­
lit~; specifiche per la politica mediterranea. 

Individuando questo duplice percorso, il Piano d'azione intende dare 
una svolta alla·· PCP mediterranea, integrandola maggiormente con la 
PCP generale,· senza nel contempo trascurare quelli che sono gli aspetti 
peculiari dell' area e della pesca ivi praticata. Viene meno, cioè, la conce­
zione che vuole - perlomeno sul versante della conservazione delle risorse 
_. ·la politica della pesca mediterranea come uno strumento specifico, 
impostata su basi differenti rispetto alla PCP., La Commissione, infatti, 
non sposa questa visione e reputa che spesso tale concezione sia stata adot­
ta per giustificare la mancata applicazione di talune misure che sarebbero, 
invece, di particolare utilità anche per la pesca mediterranea. 

Al contrario, riconosce le specificità del Mediterraneo ed invita a 
trattarle come tali piuttosto che costruire attorno ad esse un modello di 
gestione differente da quello della PCP. 

Il documento, pertanto, richiama· ad un ruolo più attivo l'UE inci­
tandola ad un maggiore impegno sul fronte mediterraneo, anche se l' ope­
ratoè parzialmente condizionato da: quanto' predisposto in sede GFCM. 
In ciò si riconosce 'la validità della gestione multilivello, nella quale l'UE 
deve sÌ detenere un "ruòlo motore", ma d'altro canto è obbligata a coope­
rare. con i paesi' terzi e ad accogliere le raccomandazioni formulate in 
ambito sovracomunitario. 

Dalla lettura del documento, pare anzi che il rafforzamento della 
struttura multilivello ed il miglioramento delle relazioni interne a tale 
struttura costituisca l'approccio mediante il quale si intende inglobare la 
politica mediterranea nella PCp, salvaguardandone le specificità. La ripar-
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tizione·delle competenze a vari livelli permetterebbe di . assegnare specifi­
che funzioni' alle singole autorità a seconda che la gestione vetta su ambi-:­
to internazionale, comunitario, nazionale o locale. Nel caso della pesca 
costiera, l'autorità locale costituisce il centro decisionale più adatto a 
gestire l'attività, mentreviceversa~ nel caso della. pesca transnazionale è 
l'VE l' organo a cui spetta prendere le decisioni. 

In ogni caso la PCP fissa obiettivi e criteri comuni di gestione - in 
sintonia con quanto predisposto per l'intera area comunitaria - e' provve­
de a fornire il coordinamento opportuno. 

La gestione delle risorse ittiche procederebbe in tal modo in confor­
mità con i dispositivi comunitari, lasciando alle autorità competenti sen­
sibili spazi di manovra per far fronte alle esigenze specifiche, sempre in 
rispondenza agli obiettivi prefissati ai livelli più elevati e. con il costante 
monitoraggio dell'VE. 

A titolo illustrativo, il documento propone· una gestione a tre livelli 
aseconda del tipo di attività di pesca. Nel caso dispe~ie altamente migra­
torie, l'UE deve gestire direttamente Ja pesca, sempre comunque su base 
multilaterale in accordo con quanto raccomandato; in sede ICCAT e 
GFCM. Nel caso di stock comuni e di attività che si svolgono su zone 
comuni, alla gestione sono deputati i paesi interessati, a cui ya. il compito 
di adottare misure in grado· di. attenuare lo sforzo di pesca, conforme­
mente alle norme ed alle raccomandazionisovranazionali. Se, invece, si 
tratta di specie prevalentemente rinvenibili in acque nazionali, alla loro 
gestione deve provvedere, il singolo stato. . 

La Commissione è, comunque, conscia che per implementare un siste­
ma gestionale cosi. articolato, la PCP necessita di sostanziali cambiamenti. 

In primo luogo, 'si .~ichiede un maggior coinvolgimento delle orga­
nizzaz~oni . locali di pescatori nel processo decisionale, al fine di stabilire 
obiettivi e misure che vadano condivisi e rispettati dagli operatori. In pro­
posito, si tratta di partire dalle misure adottate in ambito locale o nazio~ 
nale e conformi ,alla normativa comunitaria, che sono state accettate dai 
pescatori e che, pertanto, si supponga vengano rispettate(19). 

(19) Alcune di esse concernono la limitazione degli 'sbarchi giornalieri, mentre altre si riferi­
scono,'per esempio, al controllo delle uscite sia in'termini di giorni che di ore. 
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Fig. 1.1 - Il Piano di Azione per il Mediterraneo - Documento COM (2002) 535 def. della Commissione Europea 
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In secondo luogo, la gestione multilivello non può prescindere da un 
rigoroso sistema di controlli· e . da un' armonizzazione delle misure intra­
prese tra. ciascuna autorità. Alla luce dei notevoli problemi che il 
Mediterraneo manifesta su questo versante, è basilare procedere al· raffor­
zamentodegli organi di controllo ed esecuzione, oltreché promuovere la 
cooperazione tra i vari interessati ~ autorità comunitarie, nazionali, loca­
li, operatori, ecc.- al fine dI consentire una maggiore armonizzazione dei 
sistemi di controllo. 

La gestione multilivello è per sua natura complessa e come· tale deve 
consentire la realizzazione di condizioni di sufficiente· flessibilità. In terzo 
luogo, è bene quindi che le singole misure adottate dalla PCP siano tra loro 
flessibili e sovrapponibili, in grado cioè di sopperire l'un l'altra ad eventuali 

. malfunzionamenti ed agire in maniera complementare qualora perseguano le 
stesse finalità(20)~ Per caratteristiche biologiche e ,Strutturali -varietà di spe­
cie e di attrezzi - il Mediterraneo si presta a sopportare un modello di gestio­
ne flessibile, dru. momento che i pescatori riescono ad adeguarsi rapidamen­
te ad eventuali Cambiamenti. In virtù di queste considerazioni, la politica di 
conservazione nel Mediterraneo deve agire in sinergia sia con la politica 
strutturale che' con quella di. mercato, apportando le adeguate modifiche 
anche a seconda delle azioni intraprese nelle altre sezioni della PCP. 

In quarto luogo, l'UE deve intènsificare la cooperazione internazio­
nale, facendosi promotrice di. accordi bilaterali e multilaterali con paesi 
terzi e rafforzare la propria posizione in quelli già stipulati. Questo per­
ché, come detto, l'operato comunitario in materia di gestione della pesca 
nel Mediterraneo deve essere coordinato con i· paesi non appartenenti 
alI'UE, . sollecitandoli nel contempo paesi ad intraprendere interventi a 
favore di uno sfruttamento razionale delle risorse. Il rafforzamento della 
politica internazionale deve avvenire, inoltre, non soltanto all'interno 
delle varie OPR, ma anche partecipando attivamente ai vari programmi 
subregionali istituiti dalla FAO (ADRIAMED, COPEMED, MEDSU­
MED), finalizzati a convogliare le singole istanze verso azioni comuni. 

(20) La Commissione formula un esempio in proposito: se per caso un sistema che permet­
te di contenere lo sforzo di pesca fallisce, le altre misure-limitazione delle.catture, fermo, misu-
re tecniche, ecc. - devono sopperire ad esso. . 
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Infine, il contributo scientifico deve produrre informazioni più com­
plete e dettagliate, al fine di supportare maggiormente l'UE e.i vari orga­
ni competenti nel processo decisionale e la PCP mediterranea deve inte­
grare gli aspetti ambientali secondo quanto raccomandato nella 
Comunicazione COM (2002) 186 (Commissione Europea, 2002e)(21). 

Sulla scorta degli intendimenti enunciati, la Commissione ha predi­
sposto un piano di azioni che dovranno essere attuate entro 3 an~i dalla 
pubblicazione del. Piano d'azione per il Mediterraneo, stabilendo per cia­
scuna di esse .' una data entro la quale dovranno essere portate a compi­
mento. 

Schematicamente, tali azioni concernono: 

Una strategia comune per la giurisdizione delle acque 
Si invitano gli Stati membri a considerare l'opzione di istituire zone 

di pesca ad accesso limitato o zone di pesca protette (FPZ)(22), al fine di 
migliorare i meccanismi di gestione e controllo. In quest' ambito, potran­
no essere altresl introdotte misure che limitino l'accesso ad imbarcazioni 
provenienti da paesi terzi. E' pUÌ' vero che la Commissione riconosce il 
rischio sotteso a questa scelta, e cioè che anche paesi terzi adottino misu­
re analoghe, riducendo cosl gli spazi di operatività per i pescherecci comu­
nitari. Perciò, i paesi membri' sono richiamati alla ricerca di soluzioni 
organizzative collegiali con gli altri paesi del Mediterraneo, nell' ambito di 
una strategia comune per la gestione della pesca. 

Riduzione della pressione globale sulle risorse. 
In funzione dell'importanza che la riduzione dello sforzo di pesca 

detiene nel Mediterraneo quale strumento. di preservazione degli stock, 
incentiva gli Stati membri ad intensificare il varo di misure in favore di tale 
contrazione (limitazione all'accesso, riduzione della flotta, fermo, ecc.). 

(21) Il Comitato Scientifico Tecnico ed Economico per la Pesca (STECF) è l'organo depu­
tato ad esprimere pareri tecnici e scientifici a supporto delle decisioni in seno alla PCP. 

(22) Come riferito. puntualmente nel documento, le FPZ pongono limitazioni esclusiva­
mente per le risorse della pesca, al contrario delle ZEE che riguardano tutti gli aspetti giurisdizio­
nali-di un'area protetta (diritti di navigazione, risorse minerali, ecc.). 
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Limitazione delle catture 
D'altro.canto,~ si prende in esame l'eventùalità.di ampliare la misure 

di contingentamento per specie altamente migratorie quali il tonno bian­
co od il pesce spada e per alcuni piccoli pelagici. 

Miglioramento· dei metodi di pesca 
Tra le priorità della nuova PCP del Mediterraneo, il documento pre­

vede il miglioramento dei· metodi -di pesca~ Ciò nelle intenzioni della 
Commissione deve avvenire su due piani distinti: dal punto di vista tec­
nico al firie di aumentare la selettività e dal punto di vista degli effettiche 
l'attività provocano sull' ambiente circostante. Per quanto attiene al primo 
punto, si tratta, innanzitutto, di procedere ad un riesame dei parametri 
tecnici delle attrezzature modificando il Reg. (CE) n.1626/94 e, seconda­
riamente, invitando gli. Stati· membri, membri della comunità scientifica 
e stakeholders a trovare soluzioni tecniche e disèiplinari comuni. Per quan­
toconcerne il· secondo punto, si intende favorire pratiche che minimizz~­
no gli effetti sull' ambiente in line con quanto suggerito nel documento 
COM (2002) 186 (Commissione Europea, 2002e). 

Miglioramento del controllo e dell' attuazione 
Ci si è già soffermati sugli intendimenti della Commissione di raffor­

zare le procedure di controllo e di esecuzione. Da questo punto di vista, 
il Reg. (CE) n.2371/2002 delinea un primo quadro di competenze da 
attribuire agli organi comunitari ed alle autorità nazionali e locali. Resta 
da definire un assetto giuridico ed amministrativo confacente alla realtà 
mediterranea, per esempio, favorendo la cooperàzione internazionale e la 
ricerca di procedure comuni. . 

Miglioramento delle conoscenze scientifiche 
La Com'unicazione (2003/C 47/06) ha dato una . prima risposta a 

questo obiettivo, proponendo di migliorare il sistemà di consulenze per 
renderlo più affidabile, tempestivo e trasparente e conferendo al decisore 
comunitario maggiore rigidità in sede di accoglimento dei pareri espressi. 

Coinvolgimento del settore della pesca 
Si propone di costituire un CCR per il Mediterraneo per migliora­

re la partecipazione degli stakeholders al processo decisionale. Si auspica, 
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tra l'altro, la formazione di un' associazione di pescatori, sempre finalizza­
ta ad un maggiore coinvolgimento degli interessati. 

1.4 - Prospettive per la PCP per il Mediterraneo 

Le proposte formulate dalla Commissione nel Piano di azione per il 
Mediterraneo, sono oggetto di concertazione con le parti interessate. 
Lobiettivo è quello di favorire il dibattito sul tema e giungere, ad una 
comune piattaforma di intenti, come tra l'altro più volte specificato nel 
d()cumento stesso. 

Sotto questo profilo, vi è da dire che i pareri espressi sui contenuti non 
sono stati uniformi e di piena approvazione (Ismea, 2003). Riferendoci 
all'Italia, molte sono state le critiche mosse alle proposte concernenti la 
politica di conservazione, dall' eventualità di introdurre FPZ - perché 
imporrebbe condizioni troppo limitative per la flotta nazionale - alla pos­
sibilità di istituire TAC per talune categorie. Più in generale, non piace l'o­
rientamento della Commissione di enfatizzare il ruolo della politica di con­
servazioneanche per la pesca mediterranea, quando non si dispone di dati 
sufficientemente affidabili circa lo stato degli stock ed i pochi a disposizio­
ne propendono a favore di una condizione lontana dal sovrasfruttamento, 
se non per talune specie. Al contrario, hanno incontrato il favore delle parti 
interessate il riconoscimento delle specificità della pesca mediterranea e la 
volontà di contenere lo sforzo di pesca attraverso un approccio che integra 
la riduzione della flotta con l'interruzione dell' attività. 

Sulla scorta dei pareri emersi nel corso del dibattito, la Commissione 
ha provveduto a stilare una prima proposta di Regolamento per la pesca 
mediterranea (Commissione Europea, 2004b)(23). Essa riguarda, tuttavia, 
soltanto la disciplina delle misure tecniche approvate nel Mediterraneo -
in, sOStanza la revisione del Reg. (CE) n.1626/94 - e l'introduzione di 
misure di gestione dello sforzo di pesca. La proposta tiene in debito conto 
i pareri dello STECF, della ICCAT e della GFCM, oltre che degli Stati 

(23) Nel dicembre 2002 il éonsiglio ha espresso p~ere favorevole al Piano di azione per il 
~editerraneo, accogliendone in buona pane i contenuti. Parimenti, il Piano ha trovato l'approva­
ZIone dèl Comitato Economico e Sociale, nel marzo 2003, e del Parlamento Europeo, nel giugno 
2003, che con una risoluzione ha espresso ampio consenso alle proposte commissariali. 

-67-



Lorenzo Idda - Fabio Albino Madau 

membri e,' delle diverse parti interessate, espressi per corrispondenza e in 
occasione di corsi e seminari,organizzati per favòrire il dibattito. 

Evidentemente imperniata sui proponimenti del Piano di azione per 
il Mediterraneo, la proposta si contraddistingue per introdurre importan~ 
ti dispositivi nella PCP a favore di quest' area. Alcuni di essi, sono frutto 
delle' ràccomandazioni ricevute dalle parti interessate durante il dibattito 
corso. In 'particohue,' da questo punto di vista occorre segnalare 'alcune 
istanze, quali la 'necessità di imporre limiti alla pesca sportiva, mis'-:lre più 
rigorose s~ll'utilizzo delle reti d~ traino nelle zone costiere, il rafforza­
mento delle misllre di limitazione dell' attività a favore del contenimento 
dello sforzo di pesca, ma soprattutto la creazione di piani di gestione inte­
grata dello sforzo di, pesca èd il sostanziale decentramento decisionale per 
quanto concerne la gestione locale della,pesca. , 

.Trascurando in questa sede gli altri punti, si intende focalizzare l'atten­
zione su gli ultimi due aspetti elencati, che - al di là della fissazione di para": 
metri più o meno restrittivi - costituiscono le vere novi~ del documento. 

La proposta di Regolamento della Commissione prevede l'adozione 
di piani di gestione che abbinino strumenti di regolamentazione dello 
sforzo di pesca con misure tecniche atte a disciplinare l'attività.. I piani 
possono essere di due' tipi. 

Il primo tipo è volto a regolamentare la gestione delle a~ee ricadenti 
del tutto od in parte al di fuori delle acque territoriali degli Stati membri. 
Sono predisposti direttamente a livello comunitario, anche avValendosi 
delle raccomandazioni degli Stati membri e del RAC. 

Il secondo tipo si riferisce alla regolamentazione dell'attività condot­
ta con taluni sistemi di pesca all'interno delle acque territoriali(24). In que­
sto caso, sono gli stessi Statimembri'che elaborano il piano e provvedono 
al monitoraggio tecnico e sdentificòdelle op'érazioni effettuate. Essi sono 
chiamati a predisporre il piano di gestione integrata entro il 2004, anche 
se successivameritesi possono realizZare altri piani sulla base di adeguati 
pareri scientifid. 

Indubbiamente, si tratta di un dispositivo importante per la gestione 

(24) In panicolare, questi piani'di gestione disciplinano la pesca condotta con sciabiche da 
natante, sciabiche da spiaggia, reti da circuizione e draghe. 
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della pesca nel Mediterraneo, in quanto dà facoltà agli Stati membri di 
adottare;pur se limitatamente ad alcuni tipi di pesca, le misure ritenute 
più idonee a tutelare. gli stock ittici dal sovrasfruttamento, ovviamente 
conformemente agli strumenti previsti dallaPCP. In ciò, oltre che· testi­
moniare . il riconoscimento. delle specificità della pesca nel bacino, l'ado­
zionedei piani di gestione integrata forniscono una conferma delle inten­
zioni dell'UE di promuoverè una gestione multilivellare delle risorse. Non 
si può che accogliere con favore, pertanto, la proposta di implementare 
piani di gestione a due livelli _. quello comunitario e quello nazionale -
per governare risorse da una parte comuni e dall'altra locali. 

Nella stessa ottica è improntata anche un' altra misura contenuta nel­
l'articolato della Commissione e cioè la creazione di FZp, sulla base di 
quanto enunciato con. il Piano di azione per. il Mediterraneo. Infatti, il 
meccanismo di designazione delle FZP è molto simile a quello adottato 
per i piani di gestione integrata: agli Stati membri è dato compito di indi­
viduare le FZP all'interno delle acque territoriali edi prendere le decisio­
ni Ìn merito alle limitazioni delle attività ed alla fissazione delle norme 
tecniche degli attrezzi, mentre l'UE è deputata ad individuare - sotto sug­
gerimento, comunque, degli Stati membri - le FZP circoscritte in acque 
prevalentemente al di fuori della giurisdizione nazionale. 

E' bene ricordare ancora una volta che al momento in cui si scrive la 
riforma della· PCP per le aree mediterranee non è giunta a compimento. 
Importantisegnalisono stati dati dalla proposta della Commissione appe~ 
na discussa, che, tuttavia, disciplina solamente alcuni aspetti della PCP. 
Un'altra indicazione è fornita dagli impegni presi a conclusione della 
Conferenza ministeriale di Venezia a fine 2003, che, come detto, riguar­
dano il rafforzamento della cooperazione tra i vari paesi del Mediterraneo. 
Infine, i primi tre Regolamenti che hanno dato vita alla riforma conten-

. gono prescrizioni in linea di massima in sintonia con i proponimenti del 
Piano di azione del Mediterraneo, soprattutto per quel che concerne il 
maggior· coinvolgimento delle parti interessate e il potenziamento delle 
procedure di controllo . ed esecuzione. 

Ciò detto si è, tuttavia, ancora in una fase propositiva, lontani dal 
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disporre di un quadro definito e definitivo. Non è dato modo, in questa 
fase, di valutare la reale misura dei cainbiamenti, in quanto occorre.atten­
dere che il processo di riforma si concluda. E'chiaro che non ci si·riferi­
sce soltanto alla riforma per aree del.Mediterraneo, ma all'intera PCP. 
Solo analizzando la revisione nella sua interezza sarà, infatti, possibile pro­
cedere ad una valutazione articolata pre-ante della riforma per il 
Mediterraneo che esprima indicazioni circa il livello di coerenza della 
PCP mediterranea con quella generale, l'effettiva bontà delle norme 
attuate, ed i probabili effetti generati. 

La lettura delle proposte commissariali suggerisce, comunque, qual­
che riflessione in merito· al processo di riforma. Senza diffondersi ulte­
riormente sui contenuti della proposta, si intende, in· particolare, volgere 
lo sguardo· su taluni aspetti, invero, poco approfonditi nel Piano di azio­
ne per il Mediterraneo o, comunque, di relativa incertezza circa le possi­
bilità che si concretizzino nell' ambito della nuova PCP. 
- Innanzitutto, si auspica che i piani di gestione integrata possano costitui­

re nell'immediato futuro uno strumento gestionale per l'intera attività di 
pesca nel Mediterraneo, non solo limitatamente a taluni sistemi. Ciò per­
ché in questo modo vi sarebbe il pieno riconoscimento, da parte delle 
autorità comunitariè, della necessità di adottare procedure gestionali spe­
cifiche per Mediterraneo, da una parte più flessibili in merito agli stru­
menti da adottare e, dall'altra, confacenti alle singole esigenze locali. 

- Secondariamente, sempre con lo scopo di aumentare il livello di decen­
tramento regionale e la partecipazione delle parti interessate, la futura 
PCP potrebbe promuov~re modelli gestionali che responsabilizzino­
oltre la semplice funzione consultiva - gli operatori del settore. Ci si 
riferisce, a modelli 'di gestione collettiva delle risorse; soluzione che, 
d'altra parte, da molti è ritenuta come la più confacente al caso 
Mediterraneo, perché volta a responsabilizzare i pescatori nella gestione 
e nella tutela delle risorse e perché consentirebbe di. modulare gli inter­
venti a seconda. del problema specifico (Arnason, 2002; Iglesias­
Malvido et al., 2002). Prendendo in esame il comparto italiano, per 
esempio, si guarda con fiducia all'istituzione dei cosiddetti "distretti di 
pesca" promossi dal legislatore nazionale (DJgs 226/01), che con tali 
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strumenti si propone di indirizzare la governance della pesca verso 
modelli di autogestione riferibili ad aree omogenee per caratteristiche 
economiche e territoriali. 

- Infine, si vuole mettere in risalto come ancora una volta il ruolo della 
politica strutturale pare non essere adeguato alle esigenze della pesca nel 
Mediterraneo. 

In un' attività di pesca come quella mediterranea, caratterizzata da 
imbarcazioni di piccola stazza, condotta con livelli di produttività e di 
remuneratività tendenzialmente bassi, che in molti casj rappresenta il 
motore economico di intere comunità e dove quindi le ricadute sociali 
sono notevoli, la presenza di un efficace programma finanziario a suppor­
to di interventi strutturali può condizionare non poco lo sviluppo del 
comparto. In tal senso, l'applicazione di misure in grado di colmare i diva­
ri tecnici e strutturali - ovviamente nel pieno rispetto degli obiettivi pre­
fissi dalla politica di conservazione - e l'adozione di misure a sostegno 
della sfera sociale, non potrebbero che far addivenire la pesca mediterra­
nea verso progressi di natura socioeconomica di un certo rilievo. 

In virtù delle specificità del mediterraneo, quindi, non pare che le 
misure contenute nella riforma della PCP siano del tutto efficaci quando 
applicate alla flotta ed alle imprese che operano nel bacino. Un esempio è 
dato dal divieto, di prossima applicazione, di concessione di aiuti per il 
rinnovo della flotta. Dal momento che i pescherecci dei paesi mediterra­
nei non fanno eccezione a tale interdizione, il provvedimento costituisce 
un evidente limite per il comparto, che, al contrario, necessita di imbar­
cazioni meno vetuste e più produttive. D'altro canto, sarebbe bene poten­
ziare anche le misure socioeconomiche per assicurare una maggiore stabi­
lità reddituale ed occupazionale nel settore. 

Quel che si vuole sottolineare, in ultima analisi, è che per la pesca 
mediterranea è opportuno disporre di una politica strutturale specifica, 
con misure che, fermo restando gli obiettivi generali della PCP, diano 
modo di far compiere al comparto i necessari progressi. Da questo punto 
di vista spiace constatare che, se non si apportano novità in questo senso, 
potrebbe andare irrimediabilmente perduta l'occasione storica, offerta 
dalla riforma, di rendere la pep più rispondente alle esigenze della pesca 
nel Mediterraneo. 
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Capitolo 2 

Il quadro normativo nazionale e regionale 

Pur rappresentando un' attività economica di apprezzabile peso, 
soprattutto se si pensa a talune comunità del Mezzogiorno, fino all'inizio 
degli anni '80 alla pesca non è stata concessa la dovuta attenzione daparte 
del legislatore nazionale. Ponendosi in linea con una visione peraltro tipi­
ca, come abbiamo visto, delle istituzioni comunitarie, il decisore pubbli­
co ha, infatti, fino allora guardato al comparto come un' attività residuale 
in seno al sistema economico italiano, piuttosto che come un vero e pro­
prio settore produttivo. Invero, tale ottica è frutto di una visione più gene­
rale che ha investito non soltanto la componente istituzionale, ma anche 
quella scientifica. Soprattutto da parte degli scienziati sociali, la pesca -
fatte salve le dovute eccezioni - ha goduto, infatti, di un interesse relativo. 

Dal·. punto di vista operativo, la scarsa considerazione si è tradotta 
nella mancanza di politiche efficaci a supporto del comparto sia a livello 
nazionale che regionale. Le disposizioni adottate dall'Amministrazione 
centrale o da quelle locali non possono ricondursi ad un disegno politico 
comune, in quanto si sono caratterizzate per essere provvedimenti volti a 
disciplinare aspetti tra loro disconnessi o, comunque, non riconducibili, 
se non in taluni casi, a politiche organiche di governo di un settore(25). 
Lapprovazione della Legge Quadro, nel 1982, e l'istituzione della PCP, 
l'anno successivo, hanno provveduto a colmare questa lacuna e a fornire 
al settore ittico italiano un corpus normativo coerente. 

Oltre a costituire il quadro normativo di riferimento per il settore, la 
Legge Quadro ha dato impulso all'azione delle amministrazioni regiona­
li, che a partire dalla metà degli anni '80 hanno adottato misure a soste­
gno del comparto ittico volte, non solo a regolamentare gli aspetti più 
propriamente burocratici (registrazione delle imbarcazioni, concessione 

(25) La Legge Nazionale n.963/65 che disciplina la pesca marittima non può essere consi­
derata un esempio di anicolato regolamentatore del compano, in quanto volta a normare aspetti 
relativi alle funzioni istituzionali in materia di pesca (competenze amministrative, organizzazione 
var~ enti, vigilanza, ecc.), alle procedure amministrative (licenze di pesca, iscrizione registro pesca­
ton, ecc.) e a fissare i confini entro i quali si pratica la pesca (modalità dell' esercizio, divieti, norme 
componamentali, ecc.). 
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delle licenze, ecc.) ma anche a formulare precisi obiettivi per il comparto 
ed a disciplinarne.!' attività in molti suoi aspetti. 

In questo quadro, la Sardegna non costituisce eccezione, dal 
momento che.già.a partire dai primissimi anni '50 erano state diramate 
alcune disposizioni in favore del settore, ma solo a partire dall'inizio degli 
anni '90 si è dato carattere sistemico alle politiche della pesca. 

E' evidente che buona parte dei progressi registrati nel contesto nor­
mativo regionale è attribuibile - oltre che al varo della Legge Quadro 
nazionale ~ anche allo sviluppo ed al consolidamento dello SFOp, che ha 
indubbiamente equipaggiat() il comparto ittico regionale di misure specifi­
che a sostegno del settore. E' altrettanto chiaro, tuttavia, che rispetto al 
quadro generale, .la Sardegna - in quanto Regione a statuto speciale e per­
ciò con spazi di manovra più ampi delle altre Regioni - si è distinta per 
non essersi limitata a recepire quanto _ predisposto in sede comunitaria e 
nazionale, ma ha.promosso misure che si rivelano di un certo peso per· il . 
settore. La più importante di esse si identifica con l'estensione a tutti i siste­
mi di pesca del fermo temporaneo, la çui reale efficacia costituisce oramai 
da oltre un decennio oggett() di discussione tra le parti interessate. 

Nonostante si sia assistito ad un sensibile sviluppo del contesto nor­
mativo. in cui opera il comparto ittico sardo, molti rimangono i progressi 
da compiere su questo fronte. In altri termini, si· è ben lontani dal dispor­
re di un quadro politico in grado di supportare efficientemente ed effica­
cemente il settore sardo della pesca e dell' acquacoltura. 

Il presente cap~tolo è volto ad analizzare le politiche attuate in 
Sardegna in materia di pesca, con l'intento di metterne in luce i punti di 
forza e di debolezza. Dopo una breve descrizione del quadro normativo 
nazionale (paragrafo 2.1) si procederà dapprima ad illustrare le politiche 
regionali a favore del comparto (paragrafo 2.2) e, successivamente; a veri­
ficarel'applicazione delle misure SFOP nella regione (paragrafo 2.3). 
Chiuderanno il lavoro alcune considerazioni sulle prospettive future della 
politica regionale (paragrafo 2.4)~ 

2.1 - Il quadro nazionale 

Sino alla pubblicazione della Legge Nazionale n.41/82 -detta anche 
Legge Quadro -l'Italia mancava di una politica della pesca organica e coe-
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rente. Le iniziative intraprese a livello nazionale si caratterizzavano per 
l'assenza di un disegno comune, configurandosi più che altro come una 
serie di misure isolate, atte a tamponare di volta in volta specifiche esi­
genze. La L.N. n.41/82 ha supplito a tale carenza, dotando il comparto 
della pesca italiano di un quadro normativo organico e definendo per esso 
precise linee programmatiche. 

Tramite questo articolato, il legislatore nazionale si è proposto di 
attuare politiche che consentissero, innanzitutto, la gestione razionale 
delle risorse acquatiche e che, in via secondaria, supportassero lo sviluppo 
economico e finanziario del settore. A tal fine, ha individuato una serie di 
obiettivi di riferimento e di conseguenti azioni da perseguire, riportata in 
Fig.2.1. 

La L.N. n.41/82 ha affidato una funzione rilevante alla programma­
zione, introducendo i Piani Triennali della Pesca, che rappresentano· il 
documento attuativo della Legge e che, appunto, delineano la program­
mazione degli interventi per l'arco di un triennio. 

Dal 1984 - data di applicazione del I Piano Triennale (1984-86) - si 
sono succeduti sei Piani triennali, di cui l'ultimo (2000-2002) ha ricevu­
to una proroga, in attesa che la riforma della PCP sia ultimata. 

I primi tre Piani triennali hanno riproposto i contenuti della Legge 
Quadro, privilegiando interventi a carattere collettivo, soprattutto attra­
verso la concessione, da parte del Fondo centrale per il credito pescherec­
cio, di mutui a tasso agevolato e di contributi a fondo perduto (Bussoletti 
e Sotte, 2002)(26)~ 

La riforma della pep del 1992 e l'emanazione della L.N. n.165/92, 
che modifica alcuni punti della L.N. n.41/82, hanno dato nuovo impul­
so alla politica nazionale in materia di pesca e portato a rivedere il quadro 
istituzionale entro cui collocare gli interventi. Da una parte, è sorta l'esi­
genza di collegare maggiormente la politica .nazionale con quanto dispo­
sto a livello comunitario, rimodulando gli obiettivi alla luce della nuova 
PCP. Dall'altra parte, i mutamenti registratisi nel contesto economico 

(26) Il Fondo centrale per il credito peschereccio è lo strumento di erogazione dei finanzia­
menti agevolati a sostegno del comparto. E' stato istituito con la L.N. n.41182 e sostituisce il 
Fondo di rotazione, rimasto in vigore dal 1956. 
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internazionale e la presénza di mercati sempre più globalizzati hanno 
spinto verso r adozione· di misure . più orientate agli. aspetticonimerciali e 
produttivi. 

n.N Piano Triennale' (1994-96) si è·contraddistinto per esser stato 
improntato al sostegno della struttura produttiva con interventi volti ad 
incrementare r offerta interna attraverso lo sViluppo dell'acquacoltura e 
delle fasi di·trasformazione e commercializzazione. Si segnala, inoltre, per 
aver' dato peso agli aspetti occupazionali, soprattutto attraverso la previ­
sione: di contributi finanziari a favore della riconversione professionale. 

Il V Piano Triennale (1997-1999) si è basato sugli stessi ingredienti 
di quello precedente; ma rispetto àd esso' ha apportato delle importanti 
novità. Vi è una semplificazione delle procedure per il credito di esercizio 
e per altre forme di contribuzione,' viene enfatizzato il ruolo della ricerca, 
ina'soprattuttosi' procede al riassetto· dell'apparato amministrativo 
mediante una riorganizzazionedell'Amministrazione centrale ed il trasfe­
rimento di parte delle competenze alle Amministrazioni 10cali.·Per quan­
to riguarda quest'ultimo aspetto, l'importanza del cambiamento merita 
maggior spazio di approfondimento. 

n provvedimento deve essere contemplato alla luce del processo di 
decentramento amministrativo epotenziamentò· delle autonomie 'locali 
proniosso dalla L.N. n.59/97 - meglio nota come "legge Bassanini" - che, 
per quanto attiene materia di agricoltura, caccia e pesca, è culminato con 
l'approvazione del D.lgs n.143déI1997. Riguardo alla pesca, con esso si 
delega alle regioni buona parte delle funzioni esercitate dal Ministero delle 
Politiche Agricole e Forestali (MIPAF), mentre a quest'ultimo rimangono 
i compiti di predisporre le linee guida nazionali, di guidare le politiche 
sulla gestione delle risorse . ittiche di 'interesse nazionale e di coordinare e 
monitorare l'attività' d.elle . singole regioni. Come vedremo' più avanti, tra 
le politiche direttamente condotte a livello centrale, ricadono talune 
misure di politica strutturale,' che più' opportunamente è bene che rimàn­
gano . di competenza ministerialè~ Il V Piano' triennale individua nelle 
regioni i centri amministrativi deputati alla gestione degli interventi a 
favore, del settore ed allo stesso 'tempo rafforza il ruolo' della Direzione 
Generale della Pesca e dell'Acquacoltura del MIPAF, riorganizzando le 
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unità operative, commisurando· l'organico alle funzioni da svolgere e snel­
lendo le procedure. 

Durante il periodo di attuazione del V Piano Triennale, hanno visto 
la .luce alcuni dispositivi di notevole portata per il sistema della pesca e 
dell' acquacoltura nazionale. 

Con il D.M 10/5/97, la gestione dei molluschi bivalvi è stata affida­
ta ad appositi consorzi costituiti da operatori del settore. Si tratta, in altri 
termini, di un modello di autogestione, che responsabilizza i pescatori e 
dà modo di modulare il tipo di gestione alle specifiche esigenze locali(27). 

Sulla base delle prescrizioni comunitarie (Reg. (CE) n.894/97), è 
stato altresl approvato con il D.M. 23/5/97 il cosiddetto "Piano Spadare", 
volto a razionalizzare la pesca con reti derivanti - utilizzate per la cattura 
del pesce spada - e comportarne la totale scomparsa entro il 2001. Il 
"Piano Spadare" prevede la corresponsione di un'indennità per i pescato­
ri che cessano l'attività e per quelli che intendono riconvertire i pesche­
reccied adottare altri sistemi di pesca. Si è provveduto, inoltre, a varare la 
L.N. n.164/98 che, oltre a modificare la L.N. n.41/82, prevede una serie 
di azioni finalizzate alla razionalizzazione del comparto. 

Tra le principali disposizioni vi è l'istituzione, per il solo 1998, di una 
misura di accompagnamento tesa a far fronte alle interruzioni tecniche, 
un'integrazione finanziaria al V Piano Triennale e l'estensione dei suoi 
contenuti anche all' acquacoltura in acqua dolce. 

Infine, si devono ricordare il decreto del 1999 che recepisce le dispo­
sizioni comunitarie impartite dal "Piano di razionalizzazione della ,pesca 
del tonno rosso" (Reg. (CE) n.49/99) - che prevede una serie di misure 
atte a· salvaguardare la rinnovabilità del tonno rosso, specie ritenuta a 
rischio di eccessivo sfruttamento - e le modifiche adottate per la gestione 
dei consorzi di gestione dei molluschi bivalvi(28). 

(27) I consorzi sono deputati a programmare la gestione definendo la tempistica delle ope­
razioni, i quantitativi di prelievo giornaliero e misure di fermo tecnico. Un supporto alla gestione 
è stato fornito con il cosiddetto "Piano vongole" che prevedeva - oltre a misure a sostegno dei 
pescatori che intendessero abbandonare l'attività - aiuti ai consorzi di gestione per favorire la spe­
rimentazione e rendere meno oneroso l'avviamento. 

(28) Per ulteriori informazioni vedasi Ismea (2002). 
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Promuovere· lo 'sfruttamento 
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risorse biologiche del mare 
attraverso uno sviluppo 
equilibrato della pesca marittima 

Fig. 2.1- La Legge Nazionale 41/82 del 17 febbraio 1982 
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Il VI Piano Triennale (2000-2002) ha dato continuità alle politiche 
fino ad allora messe in atto e rafforzato i punti fondamentali che hanno 
caratterizzato i Piani precedenti (decentramento amministrativo, politi­
che occupazionali, potenziamento della ricerca scientifica e dell' offerta, 
ecc.). Tuttavia, rispetto ad essi, si è contraddistinto per attribuire un peso 
rilevante alla dimensione ambientale, per la verità relativamente trascura­
ta nelle programmazioni precedenti. Nell' ottica del legislatore, lo svilup­
po del settore deve avvenire secondo criteri di sostenibilità, sulla base dei 
principi e delle indicazionI contenute nel Codice di Condotta per la Pesca 
e tAcquacoltura Responsabile predisposto dalla FAO (1995). Pertanto, si 
rende indispensabile promuovere interventi che, nel garantire la conser­
vazione biologica delle specie ittiche, far crescere il comparto dal punto di 
vista economico ed assicurare stabilità occupazionale, siano nel contempo 
rispettose dell' ambiente. 

Con la legge finanziaria 2003, il VI Piano triennale ha ricevuto una 
proroga, alfine di poter predisporre il VII Piano sulla base dei precetti sca­
turiti dalla riforma della pep. Nel periodo di proroga, si è proceduto ad 
una ridistribuzione delle competenze, affidando alle Regioni gran parte la 
gestione finanziaria ed operativa di alcune misure, tra le quali i contribu­
ti a favore dell' associazionismo e per la ricerca. 

Tra le misure adottate nel corso di attuazione del VI Piano Triennale 
occorre segnalare il "secondo Piano Spadare" (L.N. 134/2002), che pre­
vede un piano di riconversione per le imbarcazioni che ancora utilizzano 
reti da posta derivante, nonostante fosse scaduto il termine, e l'adozione 
di un piano di protezione per le risorse acquatiche (D.M. 3 luglio 2002) 
di cui si parlerà più diffusamente in seguito. 

2.1.1 - La legge di orientamento della pesca 

Il D.lgs.n.226 del 18 maggio 2001 "Orientamento e modernizza­
zione del· settore· della pesca e dell'acquacoltura ... " colloca il comparto 
ittico italiano entro un contesto giuridico e concettuale indubbiamente 
più confacente a- quelle che sono le caratteristiche del settore. Introduce, 
inoltre, taluni strumenti operativi che nell' ottica del legislatore dovrebbe­
ro consentire una gestione più razionale ed efficiente. 
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Sotto il profilo','giuridiCo, il. decreto interviene a ridefinire, lo status 
dell'impresa ittica. Trattandosi la pesca di un'attività primaria, con tutte le 
specificitàcheeiò comporta, il decreto provvede a colmare un'evidente 
disparità di trattamento 'tra' l'armatore e l'imprenditore agricolo, figlia 
senza dubbio del minor peso relativo che la pesca ha da i sempre avuto in 
seno al sistema economico italiano.' Più specificamente, l'imprenditore 
ittico' viene equiparato a quello agricòlo dal punto di vista professiònale, 
così da' poter usufruire dello' stesso trattamento fiscale e, previdenziale. 

Ciò vale sia per chi opera nel campo della pesca che in quello del­
l'allevamento.ln~realtà, disposizioni' precedenti avevano già provveduto 
ad equiparare l'imprenditore acquicolo a quello agricolo e, pertanto, la 
legge di orientamento estende tale condizione solamente a,coloro che pra­
ticano lapesca(29).'Inoltre, per tenere conto di alcune peculiarità del com­
parto della pesca, il decreto dispone che, qualora vi fossero disposizioni di 
legge vigenti'piùfavorev6li all'impresa di'pesca di quanto lo siano a,livel­
lo generale, allora l'equiparazione verrebbe meno a varitaggiodella pesca. 

Non vi è dubbio che l'equiparazione tra imprenditore-agricolo ed 
ittico rappresenti una svolta positiva nella'visione del legislatore italiano~ 
perché sottintende il riconoscimento di una sostanziale equipollenza tra i 
due tipi di imprenditori. Tanto più se si considera che la legge di orienta": 
mento'si spinge oltre al semplice riconoscimento ,di questo status, ridise­
gnando i confini dell'impresa ittica e attribuendole una dimensione mul­
tifunzionale, così come già avvenuto per l'agricoltura. 

Il decreto individua; infatti, l'imprenditore ittico con colui che svol­
ge l'attività di cattura ò di' raccolta di organismi acquatiCi « •• ; nonché le 
attività connesse, ivi compresa l'attuazione degli interventi 'di gestione attiva, 
finalizzati allavalorizzazione produttiva ed all'uso sostenibile degli ecosiste-
mi acquatici. (art. 2)>>. 'Rispetto alla definizione precedente, la legge di 
orientamento allarga il campo anche alle cosiddette attività connesse, cioè 
a quelle pratiche che non devono essere prevalenti rispetto' all'attività 

(29) La' L.N. n.102/92 aveva attribuito lo status di imprenditore agricolo a coloro che prati­
cano l'acquacoltura ed attività connesse di prelievo in, acque dolci o salmastre. Successive disposi­
zioni (L.N. n.122/2001) avevano esteso l'equiparazione agli imprenditori che esercitano la mari­
coltura. 
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principale - cattura· o raccolta di specie ittiche· - e devono essere attuate 
ricorrendo prevalentemente a risorse impiegate in azienda o a prodotti 
ottenuti nella stessa. Tra queste, per esempio, individua il pescaturismo 
(cioè l'imbarco di persone su pescherecci turistici e ricreativi), l'ittiturismo 
(cioè l'attività di. ospitalità, di ristorazione,· di servizi, ecc. esercitata da 
pescatori che mettono a disposizione le loro strutture o l'abitazione), la 
prima lavorazione dei prodotti, nonché la conservazione, la distribuzione, 
la commercializzazione, la promozione e la valorizzazione di prodotti pre­
valentemente ottenuti dalla propria attività. 

~integrazione delle attività connesse tra le pratiche dell'imprendito­
re, oltre che necessaria a consentire la piena equiparazione con l'impresa 
agricola, è concepita dal legislatore nell' ottica di promuovere la multifun­
zionalità della pesca e dell'acquacoltura. In altri termini - seguendo un 
orientamento sviluppatosi negli ultimi anni in ambito comunitario e 
riguardante l'attività agricola - si riconosce anche per la pesca l'esplicazio­
ne di una pluralità di funzioni che vanno oltre il mero aspetto produttivo 
e reddituale e che concernono la salvaguardia occupazionale, la tutela del­
l'ambiente circostante, la sicurezza alimentare,. lo sviluppo turistico, il 
mantenimento della popolazione in loco, ecc. (Idda et al., 2002). 

Tra gli elementi innovativi contenuti nella legge di orientamento, 
una rilevanza particolare la riveste la possibilità di istituire "distretti di 
pesci'. Essi rappresentano uno· strumento, al quale si faceva già riferi­
mento nel V Piano Triennale, del tutto nuovo nel quadro dei modelli 
gestionali della pesca. I distretti sono aree marine omogenee sotto l'aspet­
to ambientale, economico e sociale nelle quali la pesca occupa un ruolo 
fondamentale nel locale tessuto socio-economico(30). Cosi come enuncia­
to nel V Piano triennale, la formazione dei distretti permetterebbe di affi­
dare la gestione. dell' attività entro le fasce costiere ad appositi Consorzi 
formati dalle imprese opèrànti nell' area. In questo modo, gli stessi opera­
t()ri risulterebbero di fatto 'i responsabili della gestione attraverso l'adozio­
né di misure prograinmatiche indirizzate alla sostenibilità delle pratiche, 

(30) I distretti verrebbero individuati sulla base di parametri di natura biologica (specie 
pescate, sistemi di pesca adottati, ecc.). territoriale (caratteristiche del luogo e del tessuto sociale) 
ed economica (redditi conseguiti. fonti di finanziamento. caratteristiche strutturali. ecc.). 
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in grado di creare opportunità reddituali ed occupazionali -e, nel contem­
po, atte a preservare gli stock da sfruttamenti eccessivi. 

Un ulteriore ingrediente del decreto è la promozione di un sistema 
di convenzioni tra soggetti amministrativi ed associazioni di categoria al 
fine di favorire azioni che garantiscano la promozione, la tutela e la valo­
rizzazione di prodotti-tipici della pesca italiana, la promozione delle voca­
zioni produttive degli ecosistemi acquatici e la predisposizione di sistemi 
di controllo e di tracci abilità per la filiera ittica. Soprattutto su quest'ulti~ 
mo aspetto - indispensabile per garantire la dovuta trasparenza dei mer­
cati e responsabilizzare le imprese produttrici - il decreto sollecita ad -un, 
maggior impegno _ nel prossimo futuro. 

Da ultimo, introduce tal une misure per favorire l'occupazione nel 
settore ittico, tra le-quali-I'apprendistato, e-rende_più agevole il ricorso al 
credito da parte di imprese di pesca ed,acquacoltura. 

2.1.2 - Le-interruzioni temporanee deltattività 

Tra le misure adottate in Italia per contenere lo sforzo di pesca entro 
limiti sostenibili, il fermo temporaneo è sicuramente la più nota e sullà 
quale il legislatore italianO ha fatto maggiore affidamento. Prevista dalla 
L.N. 0.41/82 ed introdotta alla fine degli anni '80, essa prevede, ogni 
anno, la -sospensione dell' attività per un periodo limitato per le imbarca­
zioni chepraticano la pesca a strascico e a volante, esclusa la pesca ocea­
nica(31). Linterruzione è prevista per un intervallo di 45 giorni, seg'uendo 
calendari che -di anno in anno vengono diramati per singole aree interes­
sate. Inoltre, da sempre sono state disposte delle indennità finanziarie per 
gli imbarcati e/o le imprese, al fine di colmare parzialmente le perdite red­
dituali conseguibili con la sospensione dell'attività. 

La disciplina comunitaria in materia di aiuti di stato hà comunque 
portato, più di una volta, a rivedere il piano di indennità stabilito. Nel 
1992-la corresponsione di un aiuto all'impresa è stato dichiarato compa­
tibile solo nel caso in cui il fermo si rendeva necessario per' motivi straor-

(31) A quello temporaneo si aggiunge un secondo tipo di fermo che prevede la sospensione 
nei fine settimana e nei giorni festivi. 
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dinari, legati a situazioni non prevedibili, difficilmente ripetibili e di natu­
ra meramente biologica. Sulla base di ciò, il legislatore nazionale ha con­
tinuatoa prevedere una misura finanziaria a sostegno degli imbarcati, 
sospendendo però l'indennità per il proprietario del peschereccio. 

Il Reg. (CE) n.2792/99 ~ che detta norme in merito alle azioni strut­
turali nel settore pesca- ha ulteriormente costretto a modificare la disci­
plina nazionale sul fermo temporaneo. Con esso si dispone, infatti, che gli 
Stati membri possono attuare misure di accompagnamento a carattere 
sociale per i pescatori costretti all'interruzione, ma soltanto nel caso in cui 
si predispongano dei "Piani di protezione delle risorse acquatiche" ed uti­
lizzando esclusivamente fondi nazionali. Resta comunque ammissibile la 
concessione di un'indennità ad armatori e pescatori a seguito di interru­
zioni dovute ad eventi straordinari. 

Dal 2001 lo Stato italiano ha introdotto nel corpus programmatico a 
sostegno del comparto il "Piano di protezione delle risorse acquatiche", 
che disciplina l'interruzione tecnica per le imbarcazioni a strascico e a 
volante che praticano la pesca costiera e mediterranea e prevede un regi­
me di aiuti per· i pescatori (Ismea, 2003)(32). In base a questi piani la 
sospensione può essere obbligatoria o facoltativa a seconda del periodo, 
della zona o della distanza dalla battigia. Per quanto attiene agli aiuti con­
cessi; l'indennità corrisposta consiste in un minimo monetario garantito 
per ciascun membro dell' equipaggio. e nei relativi oneri previdenziali ed 
assistenziali che 1'armatore è tenuto a versare agli istituiti di pertinenza. 

2.2 -Le politiche della pesca della Regione Sardegna 

Come riferito nella premessa, prima dell'inizio degli anni '90 la poli­
tica regionale a favore della pesca è stata caratterizzata dall'adozione di 

(32) Nel 2000, l'Italia ha disposto il fermo per le imbarcazioni dell'Adriatico corrisponden­
do un'indennità sia per gli armatori che per i pescatori. Il provvedimento è stato giustificato addu­
cendo condizioni di straordinarietà dovute all'ingente presenza di mucillagini che non permette­
vano il regolare svolgimento dell' attività. Dopo aver avviato un'indagine formale, la Commissione 
ha riconosciuto la straordinarietà della situazione ed autorizzato l'intervento. Al contrario, per il 
Tirreno e lo Ionio si è proceduto come negli anni precedenti, ma senza predisporre il Piano di pro­
tezione delle risorse acquatiche e, pertanto, questo provvedimento è all' esame della Commissione 
per accertare eventuali infrazioni. 
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provvedimenti specifici, non riferibili ad una precisa linea programmati­
ca .. Solo· dopo. tale data la Regione ha iniziato a mettere in atto politiche 
riconducibili ad un quadro organico, recependo quanto stabilito in sede 
comunitaria. alla luce della riforma della PCP e quanto deciso in ambito 
nazionale a seguito dell'approvazione della Lègge Quadro~ 

Pa.re comunque opporiunoanticipai-e l'illustrazione delle politiche 
regionali' nell'ultimo. quindicennio da una breve- descrizione dell' operato 
dell' Amministrazione sarda prima che cambiasse il quadro . legislativo di 
contesto sovra-regionale. Ciò perché, sebbene si trattasse di interventi 
poco armonici, è indubbio che alcuni di essi hanno permesso al compar­
to rueffettuare progressi, seppur esigui, dal punto di vista strutturale ed 
organizzativo. 

2.2.1 - Il quadro . legislativo antecedente gli anni '90 
La politica regionale a favore del comparto della pesca nel· periodò 

precedente 'gli anni '90 ha seguito principalmente due direttrici. Là prima 
riguarda la predisposizione di misure a carattere strutturale, la seconda di 
interVenti straordinari finalizzati a sopperire 'cl momenti di particolare cri­
ticità. 

Per quanto attiene al. primo tipo di misure, 'fin' dai primi anni della 
sua istituzione, la. Regione ha promosso politiche in grado di consentire 
un miglioramento delle condizioni strutturali'dell'industria peschereccia. 
Con la L.R. n.65/50 si è costituito un fondo -:- presso la Sezione autono­
ma di credito industriale del Banco di Sardegna - per anticipazioni finan­
ziarie alle imprese di "pesca~ Tali concessioni possono essere -accordate a 
singoli pescatori o a cooperative di.pesca per i seguen~i inte~enti: 
- acquisto di.imbarcazioni di nuova costruzione sino a venti tonnellate di 

stazza netta; 
- acquisto ed installazione del motore; 
- acquisto' dell' attrezzatura di bordo adeguata all' imbarcazione; 
- acquisto dell' attrezzatura. di pesca comprendente reti, palamiti, lampa-: 

de e qualsiasi altro apparecchio; 
- creazione o rinnovo ' .. dei lavo~ieri. nelle valli da pesca e negli stagni da 

parte di cooperative di pescatori; 
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- creazione dell'impianto di preparazione e di conservazione, delle attrez­
zature per il trasporto. 

Le anticipazioni si ritengono accordate sulla base dei preventivi di 
spesa e, dati dei massimali di spesa. In un primo momento venivano con­
cesse in misura del 600/0 e del 700/0 della spesa ammissibile nel caso si trat­
tasse rispettivamente, di singoli pescatori o cooperative. 

Successive integrazioni' a questo 'dispositivo ,di legge sono state dira­
mate con la L.R. n.2/53, che ha ampliato la gamma di interventi oggetto 
di anticipazione, estendendole anche all'industria à monte (costruzioni di 
navi e galleggianti; stabilimenti per la fabbricazione delle reti, di attrezzi e 
di man.ufatti; officine; costruitone di peschiere; ecc.) ed a valle del com­
parto primario (costru'zione e miglioramento mercati all'ingrosso; ricerche 
di mercato e càmpagnepromozionali per il consumo di pesce, ecc.). Ha 
allargat(), altresl, il campo di intervento per l'acquisto o l'ammoderna­
mento di strutture a bordo e ha previsto una misura a carattere sociale 
concedendo anticipazioni per l'istituzione di orfanotrofi per i figli dei 
pescatori,case di riposo per pescatori inabili ed altri istituti di assistenza. 
Inoltre è stata "rivista a tassi più agevoli l'entità dell' anticipazione. 

Queste disposizioni hanno costituito per molti anni un'importante 
opportunità per il comparto della pesca. Anche" se non'è dato modo cono­
scere il numero dei beneficiari e 'l'entità dei finanziamenti erogati, non vi 
è dubbio' che le facilitazÌonial credito - strumento, invero, tipico dellegi­
slatore regionale di quel periodo, soprattutto per quanto concerne l'agri­
coltura - abbiano consèntito di incrementare gli investimenti, seppur non 
in modo cospicuo, e dare impulso al comparto. 

Sempre nell'ambito delle misure strutturali, l'attività della Regione si 
segnala per aver attuato nel 1962 (L.R. n.27/62) una misura a favore della 
costruzione, di villaggi per i pescatori. In tal senso, si" prendeva atto dello 
stato di disagio in cui versavano molte comunità di pescatori e si promuo­
veva la costruzione di centri abitati nei quali trovassero insediamento le 
famiglie dei pescatori e ilei quali si potesse svolgere l'attività. Nelle inten­
zioni del legislatore regionale tale opera assicurava condizioni di" vita più 
soddisfacenti alle comunità di pescatori, evitando lo spopolamento delle 
COste e salvaguardando la prosecuzione dell' attività in molte marinerie. 
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Per quanto riguarda il secondo tipo di misure, si tratta di una serie di 
interventi eterogenei accomunati dal fatto di avere carattere di straordi­
narietà o disciplinanti -attività specifiche. 

Tra i primi si ricordino gli interventi straordinari per la bonifica itti­
ca nello stagno di Santa Gilla (L.R. n'.3/62), i contributi peri pescatori 
danneggiati dalle' avversità atmosferiche di particolare gravità (L.R. 
n.67/86) e la concessione una tantum di contributi a molluschicoltori ed 
arsellicoltori (L.R. n.71/86). Tra i secondi, i p~ovvedimenti volti a regola­
mentare l'attività marittima (LL.RR: nn.37/56· e 10/88), la pesca del 
corallo (L.R. n.59/79) e quella dei molluschi bivalvl(L.R. n.2/89). 

A chiusura di questa breve illustrazione pare doveroso citare due 
interventi di particolare rilievo promossi dall'amministrazione sarda. Nel 
1963 (L.R. n~14/63) veniva istituito il Comitato tecnico consuntivo regio­
nale per la pesca ,che ha funzione di coadiuvare l'operato del decisore regio':' 
nale in materia. Composto da membri provenienti dalla comunità scien­
tifica, dalle istituzioni regionali, dai sindacati e dalle associazioni di cate­
goria, il Comitato è èhiamato ad esprimere pareri in sede di predisposi­
zione delle politiche regionali e proporre iniziative agli organi decisionali 
competenti. 

Caltra iniziativa da segnalare è, infine, indirizzata alla tutela ed alla 
valorizzazionedegli stagni isolani (L.R. n.64/78) e mira a ricostituire l'e­
quilibrioecologico nelle acque salse interne per poter assicurare lo svilup­
po economico e sociale' delle comunità interessate. 

2.2.2- Il fermo temporaneo 

Come già riferito più volte, all'inizio degli anni '90 si registra una 
svolta nel comportamento del legislatore sardo in tema di pesca. Dal 1991 
- anno di approvazione della L.R. n.25/91 ~ la-Regione Sardegna si dota 
di un apparato normativo che presenta obiettivi' precisi e misure in coe­
renza con le disposizioni comunitarie e nazionali. 

La misura più rilevante introdotta con la L.R. n.5/91 è il fermo tem­
poraneo, istituito con modalità differenti . rispetto a quanto previsto dalla 
Legge Quadro nazionale sulla pesca. Infatti, è fatto obbligo di sospensione 
per un periodo' continuativo di almeno 45 giorni a tutte le imbarcazioni 
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iscritte nei compartimenti marittimi della Sardegna, non esclusivamente 
dunque a quelle con sistemi di pesca a strascico e a volante(33). Le ragioni 
di tale estensione risiedono nella natura stessa della flotta sarda, prevalen­
temente formata da imbarcazioni che praticano la piccola pesca e che, per­
tanto, sono responsabili di buona parte dello sforzo di pesca esercitato. 

Al fine di ammortizzare le perdite economiche dovute alla sospen­
sione dell' attività, la legge introduce, altresl, un regime contributivo a 
favore degli armatori e degli imbarcati. I primi ricevono un indennità che 
varia dalle 70 mila alle 900 mila lire giornaliere a seconda dell' età del­
l'imbarcazione e della stazza. Ai secondi è pattuito un premio pari a 60 
mila lire al giorno, al netto dei contributi previdenziali ed assistenziali(34). 

Oltre al fermo temporaneo, la L.R n~25/91 istituisce il fermo tecni­
co, determinato forfetariamente nella misura di 115. giorni, pari cioè al 
cumulo dei giorni festivi e dei fine settimana. Lindennità giornaliera è 
èorrisposta per un valore di 25 mila lire ai soli imbarcati, sempre che 
ancWessi" abbiamo svolto l'attività per almeno 151 giorni durante l'anno. 

Inoltre, è istituito un regime di fermo anche per la pesca negli stagni, 
dà attuarsi per un periodo che va dai 45 ai 90 giorni e che prevede un'in­
dennità di 30 mila lire per singolo socio o lavoratore. 

Il pronunciamento sfavorevole in sede comunitaria circa la compatibi­
lità ·con la normativa sugli aiuti di stato, ha costretto l'Amministrazione 
regionale a modificare la disciplina sul regime contributivo per il fermo bio­
logico. In base ai dettami della L.R. n.34/98, il premio - della misura di 70 
mila lire giornaliere (36,15 euro) - è concesso esclusivamente agli imbarca­
ti, mentre non viene corrisposto alcunché ai proprietari delle imbarcazio"ni. 
Quest'ultimi, al pari dei membri dell' equipaggio, possono però ricevere 
un'indennità giornaliera di 26 mila lire (13,43 euro), per un periodo mas­
simo di 115 giorni, cioè per la durata massima del fermo tecnico. 

(33) Rimangono esclusi dall'obbligo solamente i pescherecci che praticano la pesca oceani­
ca. La L.R. n.14/92 estende,. inoltre, l'obbligo alle imbarcazioni che, pur non iscritte nei 
Compartimenti marittimi sardi, svolgono attività nelle" acque prospicienti . l'isola o che siano in 
procinto di trasferire l'iscrizione nei Compartimenti regionali. 

(34) Il premio è concesso a patto che gli imbarcati abbiamo svolto nell'anno considerato 
almeno 151 giorni di attività nei compartimenti marittimi della Sardegna. 
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Lapplicazione del fermo temporaneo.; e la particolare reStrittività 
della misura, se.raffrontata. a quelle adottate dalle altre Amministrazioni 
regionali, costituiscono occasione di dibattito, spesso vivace tra le. parti 
interessate. 

In primo luogo, gli ll;ltimissimi anni si sono. caratterizzati. per le con­
tinue rimostranze sporte datalune marinerie.circa i criteri di applicazione 
del fermo temporaneo. Più specificamente, dal momento che è. data 
facoltà all'Assessorato competente di stabilire intervalli temporali e moda­
lità di esercizio del fermo a seconda dell'area interessata e dei sistemi di 
pesca in uso, le disparità di applicazione registrate tra una marineria e l'al- _ 
tra sono· state più volte prese a pretesto -di . discriminazione. Senza voler 
entrare nel merito di tali rimostranze,èindubbio che, seppure nelle inten­
zioni del legislatore ciò rientri nella logica di avere un fermo. confacente 
alle specificità del comparto nelle diverse zone, non sempre si sonoosser-
vate situazioni prive di incongruenze(35). . . 

In secondo luogo, vi è una diffusa perplessità in merito alI'applica­
zionç delfermo~Leoperazioni di controllo, anche per carenze di organi­
co nelle Capitanerie di ~orto, non sempre si . rivelano efficaci. e, più iIi 
generale, è opinione di. molti che in taluni. casi si contravvenga.al veto 
imposto. Vi è da dire che in ciò la Sardegna non si distingue dalle altre 
Regioni o da altre Amministrazioni in ambito mediterraneo che fanno 
largo ricorso al fermo temporaneo. Infatti, la stessa Commissione ricono­
sce il principale limite del fermo temporaneo nelle difficoltà registrate 
finora nell'assicurare. gli adeguati controlli. . Ciò nonostante,. non si può 
trascurare il fatto che, data la particolare restrittivitàe la modulazione del 
provvedimento,. tali problemi appaiono acuirsi. in Sardegna. 

In terzo luogo, è messa iri discussione la bontà stessa della misura per 
i mari della Sardegna. ·Dalle rilevazioni degli esperti emerge una condi­
zione degli stock ittici che può ritenersi in linea generale soddisfacente, 

(35) Si pensi, per esempio, alla conflittualità che in taluni casi vi è stata tra il fermo genera­
le e quello per le aragoste. Quest'ultimo costituisce eccezione rispetto alla norma generale ed è pre­
visto nella misura di 6 mesi. Spesso, a seconda delle zone di applicazione, il periodo di fermo gene­
rale è stato applicato. nei 6 mesi in cui veniva consentita la pesca delle aragoste, limitando ulte­
riormente, a soli 4 mesi e mezzo, tale periodo. 
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dal momento che soltanto per talune specie si avvisa uno stato di sovra­
sfruttamento (Cau etal,.2004). La sospensione temporanea dell'attività 
non pare, quindi, una misura di assoluta efficacia per il comparto sardo, 
soprattutto se si considera il livello di restrittività. In altre parole,.Io stato 
generale delle risorse ittiche non sembra giustificare il fermo per tutti i tipi 
di imbarcazioni e per.tutte le aree(36). 

Per questi ed altri motivi si riscontra una sostanziale concordanza nel 
ritenere il fermo temporaneo· cosÌ applicato non più rispondente alle esi­
genze del settore e dell' eC9sistema marino sardo, sebbene si registri qual­
che disparità di vedute circa i miglioramenti o le alternative da adottare. 
Allo stesso tempo, è chiaro a molti come l'abolizione della misura potreb­
be costituire fonte di. malcontento per più di una categoria di pescatori, 
non fosse altro per la dimensione sociale che la misura nel corso del tempo 
è andata assumendo. In un comparto dalle risultanze economiche piutto­
sto scarse, la corresponsione dell'indennità prevista -tra fermo tempora­
neo ~. tecnico ~ rappresen~a pur sempre un entrata di un certo significato 
per i pescatori. Da questo punto di vista, la giustificazione della misura 
pare trovarsi più sul piano socioeconomico, riconoscendo ad essa una 
funzione di ((ammortizzato~~ sociale", piuttosto che su quello della con­
servazione delle risorse. 

E; ·evidente,. tuttavia, che si debba andare nella direzione di rivedere 
lo strumento del.fermo temporaneo, connettendolo maggiormente con la 
politica di conservazione e affidando alle politiche strutturali il compito 
~~ trovare alternative in grado di sostenere le comunità di pescatori sul 
versante economico. 

2.2.3 -Le altre misure 

~istituzione dello SFOP ha consentito di avviare una politica strut­
turale. organica a livello comunitario e di dotare,i singoli Stati membri e 
le Amministrazioni locali di maggiore disponibilità finanziaria per inter­
venti rivolti al comparto. 

La Sardegna recepisce soltanto nel 1998 le. disposizioni comunitarie 

(36) Si deve tuttavia rilevare anche la posizione di coloro che attribuiscono proprio a queste 
norme il principale merito dell'attuale statO delle risorse ittiche dei mari dell'isola. 
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in materia d.i.interventi strutturali al comparto e con la L.R.n~19/98 vara 
un piano annuale di aiuti finanziari alla'pesca ed all'acquacoltura. 

Il piano contiene una serie di misure di seguito riportate: 
-' " rinnovo e ammodernamento della flotta peschereccia. Possono accede­

re a questa misura pescatori singoli od associati; 
- costruzione, ristrutturazione ed adeguamento tecnologico degli 

impianti di acquacoltura, nonché interventi per il miglioramento della 
circolazione idraulica negli stagni ,e negli esniari. I beneficiari di questa 
misura sono individuati negli imprenditori acquicoli; 

- creazione di centri servizi per la produziorieacquicola. La misura finan­
zia interventi proposti da associazioÌli'e consorzi di imprenditori; 

- sistemazione di zone marine protette. I beneficiari si identificano con le 
Amministrazioni locali; 

- attrezzature dei porti di pesca. Possono accedere alle agevolazioni le 
associazioni, ed i consorzi di produttori; 

- costruzione ed ammodernamento di impianti per la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti della pesca. I beneficiari sono indivi­
duati negli' imprenditori singoli od associati; 

- promozione, e ricerca, di nuovi sbocchi per i prodotti della pesca. Da 
attuare a favore di cooperative, associazioni o consorzi di imprenditori. 

Gli aiuti sono concessi sotto forma di contributi in conto capitale e 
gli intervent~ possono godere del cofinanziamento comunitario qualora 
ritenuti conformi a quanto previsto dal Reg. (CE) n.3699/93 che imparti­
sce disposizioni'circa gli interventi strutturali nell'ambito del settore ittico. 

La L.Rn.19/98 prevede, inoltre, un piano di riconversione 'della 
pesca astrascico e di quella a sciabica o coppia d'ombra. Esso è rivolto alle 
imbarcazioni fino a 20 tonnellate di stazza lorda che praticano la pesca 
con questi sistemi e sisostahzia nella corresponsione di un'indennità agli 
imprenditori che intendano sospendere.o riconvertire l'attività. Per i 
primi, il premio' si, attesta sul valore di quanto previsto dalla normativa 
comunitaria circa il fermo definitivo, delle imbarcazioni, mentre per 1 

secondi equivale al 75% di questo importo (37). 

(37) Un indennità è corrisposta anche agli imbarcati che, a seguito dell'adesione delÌ'impre­
sa aIlamisurà, sono costretti a cessare l'attività. 
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Fino alla riforma dei Fondi Strutturali attuata con Agenda 2000, il 
piano di aiuti disposto con la L.R n.19/98 costituiva il principale riferi­
mento per interventi a carattere strutturale in Sardegna. Purtroppo, non 
si dispone di informazioni accuratamente attendibili e dettagliate sull' ef-

. ficacia del programma. Non è dato modo, per esempio, conoscere con 
esattezza entità dei beneficiari e tipologie di interventi finanziati. 

2.3- - La gestione dei fondi-SFOP periI periodo 2000-2006 

La riforma di Agenda ~OOO ha accelerato il· processo di trasferimen­
to alle amministrazioni locali di funzioni sempre più ampie circa la gestio­
ne dei· Fondi Strutturali. Le competenze sono, infatti, delegate pressoché 
interamente alle direzioni nazionali o regionali, mentre agli organi comu­
nitari spettano. il coordinamento, il monitoraggio e.la valutazione delle 
procedure attuate sù, scala locale. 

In un sistema burocratico a forte decentramento regionale quale 
quello italiano, le autorità gestionali dei fondi strutturali sono rappresen­
tate dalle singole Regioni (INEA, 2002a). La gestione delle misure a livel­
lo regionale permette di integrare pih facilmente e razionalmente gli inter­
venti cofinanziati dalla Comunità con le altre azioni a supporto del com­
parto·previste nel territorio nazionale. CAmministrazione statale recepisce 
le ~isposizioni comunitarie e dirama le direttivè alle singole Regioni, pre­
disponendo nel contempo un. piano finanziario per ciascuna di esse. 

La programmazione avviene seguendo un doppio binario a seconda 
delle Regioni interessate. Per le regioni Obiettivo 1, la cornice program­
matica di riferimento è il Quadro Comunitario di Sostegno (QCS), che 
si articola in sei assi. prioritari e delinea obiettivi, misure e disponibilità 
finanziarie per il periodo 2000-06. In base ad esso sono stati redatti i sin­
goli Programmi Operativi Regionali (POR), che rappresentano gli stru­
menti di attuazione delle politiche strutturali nelle regioni Obiettivo 1. 
Per quanto' riguarda le regioni fuori Obiettivo l,invece, le misure strut­
turali sono inserite nel Documento Unico di Programmazione (DocUP) 
e di seguito nei rispettivi Complementi di Programmazione regionàle. 

:LAmministrazione nazionale si fa comunque onere di talune funzio­
ni, perloro natura difficilmente eseguibili in ambito regionale. Per questo 
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motivo ha predisposto perle Regioni Obiettivo l seiPON(Programmi 
Operativi Nazionali),che hanno 'come oggetto alcuni ambiti la cui gestio~ 
ne è opportuno non sia delegata in toto a competenza regionale. Traque­
sti riéntra la pesca, settore che - per il tipo di prc;>blemi ad esso associati ~ 
necessita per alcuni aspetti di una direzione cent,ralizzata che vada oltre la 
semplice funzione dicootdinamento(3s). Si tratta, più specificamente, 
delle politiche di conservazione delle specie ittiche e di rinnovo della flot­
ta che richiedono una, direzione sovra-regionale, al fine.di ottimizzare il 
controllo ed il monitoraggio che, al contrario, potrebbero portare a risul­
tati non d~ganici qualora' tali procedure fossero ripartite tra le varie 
Regioni. Pertanto, anche se per la maggior parte l'autorità competente è ' 
quella regionale, alcune misure a caratter:e strutturale a favore della pesca 
S0110 gestite direttamente a livello centrale attraverso il PON Pesca~ 

Con"riferimento alle ,regioni Obiettivo'l, le,rlsorse finanziarie stan­
ziate per la pesca nell' ambito della. politica strutturale (POR e PON) _ 
ammontano a più di 536 J1?ilioni di euro (Tab~ 2.1). Di questi poco più 
della metà (53,4%) sono'di fonte comunitaria, mentre la quo~acofinari­
ziata dagli organi nazionali è 'parte proveniente dalle casse statali (37,60/0) 
e parte da quelle regionali (9,O%).r.:ammontare della spesa c6inplessiva~ 
comprendendo anche il contributo dei privati; sfiora i 730 milioni di euro. 

Restringendo il campo di osservazione al comparto' sardo, attual­
mente esso può beneficiare ,di aiuti a carattere strutturale attraverso i due 
piani operativi disposti dal legislatore nazionale: il PON'Pesca che riguar~ 
da le misure a regia nazionale ed il POR Sardegna che contempla le linee 
di intervento a regia regionale. . 

In questo paragrafo si fornirà una ,descrizione dei 'due Piani con rife..; 
rimento alla Sardegna e si provvederà, laddove vi siano informazioni a 
disposizione, ad evidenziare i' risultati finora conseguiti. 

(38) In definitiva, dal QCS discendono sette POR (Campania, Basilicata, Puglia, Calabria, 
Sicilia, Sardegna, più Molise che è in regime transitorio) e seiPON (oltre la Pesca anche quelli rela· 
tivi a Ricerca scientifica, Scuola, Sicurezza per lo sviluppo, Sviluppo locale e Trasporti). Ad essi si 
affianca, inoltre, un programma di assistenza tecnica. ' 

-92-



Il quadro normativo nazionale e regionale 
ii = I,,*.H_ 

Tab. 2.1,..Piano finanziario SFOP per il periodo 2000-2006 (.000 €) 
2000 200 l ,2002 2003 2004 2005 2006 Totale 

SFOP 
Italia 
a) Stato 

38.565 39.076 39.586 44.876 40.822 41.715 41.683 286.323 
32.516 33.034 33.546 40.096 36.365 37.173 37.195 249.925 
26.600 26.964 27.321 31.908 29.296 29.831 29.846 201.766 

b) Regioni 
Totale pubblico 
Privato 
TOTALE 

5.916 6.070 6.225 8.188 7.069 7.342 7.349' 48.159 
71.081 72.110 73.132 84.972 77.187 78.888 78.878 536.248 
25.469 26.009 26.529 30.823 27.355 28.025 28.211 192.421 
96.550 98.119 99.611 115.795 104.542 106.913 107.089 728.669 

Fonte: Quadro Comunitario di Sostegno 2000-06 

2.3.1 ~ Il Piano' Operativo Nazionale Pesca 

Con Decisione C(2000) 3384, la Commissione' ha approvato il 
Piano Operativo Nazionale Pesca (PON) per le Regioni italiane Obiettivo 
1. Il PON Pesça recepisce il Reg. (CE) n.2792/1999 e definisce le misu­
re che saranno condotte per il periodo di programmazione 2000-2006 
direttamente dall'Amministrazione centrale. Si dà illustrazione, inoltre, 
delle linee guida che ciascuna Regione dovrà tenere in conto per la predi­
sposizione dellem:isure cofinanziate dallo SFOP nei relativi POR. 

Il Pianopre~~de dispone di oltre 211 milioni di euro di risorse finan­
ziarie pubbliche - tra contributo nazionale e comunitario - per una mole 
complessiva di interventi pari a più di 276 milioni di ero (Tabb. 2.2 e 2.3). 

Tab. 2.2 - Piano finanziario (indicativo) del PON Pesca per misura - (.000 €) 
Intervento SPESA 

Pubblico Privato TOTALE 
SFOP Stato Totale 

Adeg.sforzo pesca 80.025 79.975 160.000 160.000 
Ammod. Flotta 37.975 5.425 43.400 65.100 108.5QO 
Assistenza tecnica 4.000 4.000 8.000 8.000 

TOTALE 122.000 89.400 211.400 65.100 276.500 
Fonte: Quadro Comunitario di Sostegno 2000-06 

Le azioni di competenza regionale sono le seguenti: 

Adeguamento dello sforzo di pesca 
Ricadono in· quest'ambito le misure di demolizione delIa flotta e di 
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costituzione di società mista, sulla base di quanto prescrittp dal Reg •. (CE) 
n.2792/99. Lazione è perseguita conIo scopo di ridurre in via prioritaria le 
imbarcazioni con sistemi di pesca a maggior impatto ambientale ed è attua­
ta secondo criteri e _ modalità scaturiti dalle indiéazioni formulate in sede 
comunitaria (POP e, successivamente, riforma della politica stl:"utturale). 

Sotto il profilo finanziario, con 160 milioni di euro è l'azione più 
ingente tra quelle predisposte nel PON Pesca (Tab. 2.2). 

Rinnovo ed ammodernamento della flotta 
Le misure contemplate in'quest'azione - costruzione di nuove navi e 

ammodernamento delle preesistenti - mirano ad assicurare uno stock di 
capitale efficiente e salvaguardare gli interessi dell'industria della pesca. E' 
un' aiione correlata a quella precedente, in quanto soltanto nd caso in cui 
si proceda ad una riduzione generale della capacità di pesca si potranno 
sostenere· interventi di miglioramento strutturale d~lla flotta italiana. 

Assistenza tecnica 
E' una misura acaratter~orizzo~tale che mira a migliorare la qu~ità 

dei POR e del PON ad assicurare la'loro re~i~~ione. Si tratta di suppor­
tare l'operato delle Amministrazioni durante le diverse fasi di attuaziot,le 
delle misure strutturali attraverso l'implementazione di procedure di moni­
toraggio e valutazione dei programmi, la gestione ed attuazione dei pro­
grammi e lo sviluppo di studi e ricerca a supporto del decisore pubblico. 

Tab. 2.3 - Piano finanziario (indicativo) del PON per anni ~ (.000 €), 
2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 TOTALE 

SFOP 17.400 17.400 17.400 17.400 17.400 17.500 17.500 122.000 
1tali!l 12.800 12.800 12.800 12.800 12.800 12.700 12.700 89.400 
Totale pubblico 30.200 30.200 30.200 30.200 30.200 30.200 30.200 211.400 
Privato 9.300 9.300 .9.300 9.300 9.300 9.300 9.300 65.100 
TOTALE 39.500 39.500 39.500 39.500 39.500 39.500 39.500 276.500 
Fonte: Quadro Comunitario di Sostegno 2000-06 

Per quanto concerne le misure di "costruzione di nuove navi" e di 
"ammodernamento di navi esistenti", con il D.M. del 15' marzo 2002 si è 
dato corso ad un primo bando per -l'assegnazione 'dei contributi. Spiace 
constatare che, nonostante il discreto successo delle misure, testimoniato 
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dal numero di istanze presentate e da quello dei beneficiari, non vi è trac­
cia di richiedenti provenienti dalla Sardegna. 

E' chiaro che l'evidente anomalia non può essere solo il frutto di pre­
cise scelte compiute dagli imprenditori isolani, che in tal senso non hanno 
ritenuto di dover richiedere contributi a favore del' rinnovo o dell' ammo­
dernamento della propria imbatcazione. Anzi, dati lo stato di disagio della 
flotta s~da e il ricorso, comunque ampio anche se non si dispone di infor­
mazioni precise, alla L.R. n.19/98, sarebbe stato da aspettarsi il contrario. 
Probabilmente in Sardegna l'azione promossa non è stata sufficientemen­
te pu~blicizzata; fatto questo, d' al~ro canto, riconosciuto da talune parti 
interessate, anche in sede istituzionale. Tu~tavia, n~n pare azzardato affer­
mare che si tratta di un'opportunità mancata per l'imprenditoria ittica 
sarda, dal momento che la concessione di contributi avrebbe permesso di 
migliorare le condizioni di' un comparto che, si ribadisce, versa in condi­
zioni tutt' altro che ottimali. Soprattutto alla luce del fatto che nell'isola 
permangono ancora margini per aumentare in modo sostenibile la capa­
cità della flotta. Si auspica, pertanto, che i successivi bandi vedano la par­
tecipazione degli imprenditori sardi e che gli eventuali finanziamenti stan­
ziati possano imprimere impulso alla flotta isolana. 

2.3.2 - Il Piano Operativo Regionale della Sardegna 

Con il Programma Operativo Regionale (POR), approvato con 
Decisione della Commissione Europea C/2000 2359 nell'Agosto 2000, la 
Regione Sardegna' ha dato attuazione alle misure a caratterestrutturaIe 
previste dal Reg. (CE) n.1260/99 per il periodo 2000-2006. Il comparto 
ittico risulta espressamente beneficiario di due misure, entrambe inserite 
nell'Asse IV Sistemi locali, e per la precisione la 4.7 e la 4.8, predisposte in 
recepimento'del Reg. (CE)n.2792/99, relativo agli interventi strutturali 
nel settore pesca ed acquacoltura. 

La disponibilità finanziaria supera nel complesso i 54 milioni di euro 
per l'intero periodo di programmazione, di cui1'80% destinato alla misu­
ra4.7 (Tabb. 2.4 e 2.5). 

Nel, dettaglio le due misure si sostanziano negli aspetti che di segui­
to vengono' riassunti. 
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La misura 4.7 si riferisce agli'intèrventi,di"Protezionéesviluppodelle 
risorse acquatiche, . acquacoltura; attrezzature dei porti da pesca, trasforma­
zione. e .... commercializzazione. e' promozione dei prodotti·· della pesca". 
Cobiettivo della misura si identifica nell' ammodernamento strutturale del 
settore, al ;fine di migliorarne la competitività in coerenza con le istanze 
sociali ed ambientali e con lè politiche promosse dalla regione negli ulti­
mI annlo 

Tab. 2.4 - Pianò finanziario delle misure SFOP del POR Sardegna - (.000 euro) 
Misura 2000 . 2001 2002 2003 2004 2005, 2006 . Totale 
4.7 . 5.680 5.821 5.963 7~724 5.877 6.196 5.957, 43.218 
% 13,1 '13,5 13,8 17,9 13,6 14,3' 13,8 100,0 

4.8 1.420 '1.455 1.491 1.932 1.469 1.548 1.489 10.804 
% 13,1 13,5 13,8 17,9 13,6 .'14,3 ' 13,8 ~. 100,0 

TOTALE, 7.102 7.278 7.456 .9.658 7.348 7.746 . 7.448 54.022 
% 13,1 13,5 13,8 17,9 13,6 14,3 13,8 100,0 
Fonte: Piano Operativo Regionale della Regione Sardegna. 2000 

Sotto il profilo pratico, la'misura si propone di potenziare le struttu­
re produttive, migliorare gli impianti a terra, favorire l'occupazione, ren­
dere più efficace il collegamento tra le diverse fasi della filiera ittica e tra 
la pesca ed altri settori ad 'essa più ,vicini, qurue è il turismo, promuovere 
razionali modelli di gestione a profonda connotazione territoriale. 

A tal fine la misura 4.7. è stata articolata in quattro sottomisure:' 

Sottomisura 4.7 a) Protezione e sviluppo delle risorse acquatiche. 
Attraverso questa sotto misura si intende realizzare. alcune aree pro­

tettenelle quali condurre prove sperimentali. Tali prove consistono nel­
l'installazione di moduli artificiali fissi o mobili in grado di proteggere le 
specie ittiche e consentire loro di svilupparsi in un ambiente protetto e 
scevro da interferenze di natura antropica od,ambientale(39)~ Allo stesso 

(39) Il Complemento di Programmazione originario individuava cinque aree nelle quali por­
tare a compimento gli interventi: Golfi di Cagliari. Palmas, Oristano, Asinara ed Orosei. Nel 
Documento revisionato nel luglio 2003, tale specificazione viene comunque a cadere. 
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tempo la misura prevede il coinvolgimento degli Enti di ricerca - deputa­
ti al monitoraggio scientifico delle procedure -e degli organismi colletti­
vi rappresentativi della categoria. 

Ai fini pratici, la misura si pone l'obiettivo di incrementare a fine 
programma la biomassa totale e quella pescabile. 

Tab. 2.5 - Partecipazione della spesa per le misure SFOP del POR Sardegna- (.000 euro) 
Sottomisura SFOP Regione Totale Pubblico % 
4.7 a 2.160.900 2.160~900 4.321.800 10,0 
4.7 h 7.563.150 7.563.150 15.126.300 35,0 
4.7 c 6.482.700 6.482.700 12.965.400 30,0 
4.7 d 5.402.250 5.402.250 10.804.500 25,0 
4.7 21.609.000 21.609.000 43.218.000 100,0 

4.8 a 1.080.400 1.080.400 2.160.800 20,0 
4.8 b 1.350.500 1.350.500 2.701.000 25,0 
4.8 c 1.890.700 1.890.700 3.781.400 35,0 
4.8 d 1.080.400 1.080.400 2.160.800 20,0 
4.8 5.402.000 5.402.000 10.804.000 100,0 

Totale 27.011.000 27.011.000 54.022.000 
Fonte: Piano Operativo Regionale della Regione Sardegna, 2000 

Sottomisura 4. 7 b) Acquacoltura. 
La seconda sottomisura è rivolta alle attività acquicole sia di tipo 

intensivo che estensivo. Per quanto concerne il primo tipo di allevamen­
ti, la sottomisura si propone· di incrementare il peso dell' acquacoltura 
all'interno del comparto per far fronte alla crescente domanda di prodot­
ti ittici e, contemporaneamente, all'eccessivo sfruttamento delle risorse 
alieutiche attraverso l'ammodernamento del preesistente o la costruzione 
di nuovi impianti. 

Lammodernamentoè . inteso non esclusivamente come incremento 
di capacità produttiva, ma altresl come adeguamento tecnologico e strut­
turale'alle normative vigenti in merito agli aspetti igienico-sanitari. 
All'interno della sottomisura, inoltre, trova spazio la realizzazione'di pro­
getti atti a costituire nuove avannotterie finalizzate a riprodurre specie 
autoctone () ad ammodernare quelle già esistenti. 

In sede di valutazione dei progetti, vengono premiati gli investimen-
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ti maggiormente rispettosi dell' ambiente e meno impattanti sull' ecosiste-:­
ma circostante. Inoltre, vengono preferite le iniziative innovative e speri­
mentali, sempre che risultino compatibili con l'esercizio di un'attività 
responsabile. 

Per quanto riguarda l'acquacoltura estensiva ~ che in Sardegna è svol­
ta negli stagni e riveste un'importanza tutt' altro che secondaria - si tratta 
di sostenere interventi volti a valorizzare l'attività attraverso la realizzazio­
ne di locali per la gestione delle fasi post-produttive e, soprattutto, la 
riqualificazione degli stagni. In quest' ottica si intende procedere con pro:" 
getti finalizzati a valorizzare la pesca negli stagni e/o tesi a risanare e ricon­
vertire a nuova destinazione produttiva gli stagni stessi. 

I risultati attesi con questa sottomisura si. identificano, inprimà 
istanza, nell' aumento della produzione acquicola annua ed, in seconda 
istanza, nella riconversione di taluni pescatori in imprenditori acquicoli. 
Ciò nelle intenzioni del legislatore dovrebbe portare ad un incremento del 
valore· aggiunto nelle imp'rese beneficiarie della misura e nell' aumento del 
numero di occupati nel comparto. 

Sottomisura 4.7 c) Attrezzature dei porti di pesca 
La terza sottomisura ha come proposito l'ampliamento delle infra­

struttu.re portuali soprattutto nei maggiori porti in modo tale da aumen­
tare gli attracchi e dotare le banchine di servizi - trattamento, magazzi­
naggio, rifornimento, manutenzione - ed assistenza che favorirebbero le 
operazioni di imbarco e sbarco. Anche in questo caso, la Regionecon .que­
sto tipo di interventi si propone come obiettivo di vasta portata l'incre­
mento occupazionale. 

Sottomisura 4.7 d) Trasformazione e commercializzazione 
rultima sottomisura prevede il finanziamento per l'ammoderna­

mento o la costruzione di impianti di trasformazione e unità di commer­
cializzazione, con maggior riguardo nei confronti dei prodotti di nicchia 
che necessitano di attenzioni particolari sia sul piano produttivo che su 
quello prettamente commerciale. L obiettivo è quello di aumentare la 
capacità di trasformazione del comparto in modo tale da assicurare, oltre 
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che un adeguato livello di produttività, anche una maggiore stabilità 
occupazionale. 

Per la realizzazione degli interventi previsti la misura dispone, come 
detto, di oltre 43 milioni di euro (Tabb. 2.4 e 2.5). Di questi il 350/0 sono 
destinati alla misura 4.7b, il 30% alla 4.7c, il 25% alla 4.7d ed il restan­
te 10% alla 4.7a (Tab. 2.5)~ Per quanto attiene a quest'ultima sottomisu­
fa, il finanziamento previsto è volto a coprire l'intera spesa sostenuta per 
l'interVento, mentre il contributo pubblico per le restanti tre sottomisure 
ammonta al 600/0. 

Misura 4.8 
Per quanto attiene alla seconda misura, essa si intitola genericamen­

te "Altre misure" e si propone la valorizzazione del comparto sia median­
te azioni volte a promuovere l'associazionismo tra i produttori e la ricerca 
di soluzioni commerciali adeguate, sia garantendo una condizione socioe­
conomica soddisfacente alle popolazioni di pescatori. In altri termini, la 
misura intende rafforzare e promuovere il comparto, dotandolo di mag­
giore competitività commerciale e di sostenibilità economica. 

Anche tale misura si divide in quattro sottomisure. 

Sottomisura 4.8 a) Piccola pesca costiera 
La prima sottomisura concede un premio forfetario di 150.000 euro 

agli imprenditori della piccola pesca costiera che presentano progetti col­
lettivi integrati volti allo sviluppo dell' attività. Per poter beneficiare della 
misura è obbligatorio che gli imprenditori dispongano di barche di lun­
ghezza inferiore ai 12 metri e che siano riuniti in associazione o costituiti 
in cooperative.· In tal modo si vuole stimolare, da un lato, la cooperazione 
tra pescatori e, dall' altro, la creazione di strutture e l'intrapresa di azioni -
formazione e riqualificazione professionale, introduzione di innovazioni, 
ecc. ~ difficilmente realizzabili qualora promosse dai singoli imprenditori. 

Sottomisura 4. 8 b) Misure di carattere socioeconomico 
Nonostante lo spettro di iniziative contenute nel Reg. (CE) 

n.2792/99 sia sufficientemente vasto in merito alle misure socio economi-
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che, nel POR Sardegna si rinvengono soltanto gli interventi afavore della 
riconversione professionale e del ricambio generazionale. Gli obiettivi che 
si prefigge' la sotto misura sono pertanto. 4i due tipi. Il primo consiste nel 
favorire l'inserimento giovanile nel. comparto, con il fine di contenere la 
sempre più accentuata fuoriuscita. di operatori~" Il' ricambio generazionale 
consentirebbe,. inoltre, ;tiegli intentidel legislatore una propensione all'in­
novazione, fenomeno questo tradizionalmente associato' all' età giovanile 
della classe imprenditoriale~ ,Il secondo obiettivo si identifica nella rico.n~ 
versione di parte dei pescatori in altre attività collegate alla pesca. La sot­
tomisura guarda con una certa attenzione soprattutto alle aree depresse Q 

di riserva nelle quali i pescatori possono intraprendere attività connesse 
all'esercizio della pesca, svolgendoélZioni di tutela ambientale e territoria­
le.Dal punto di vistaquantitativo, la ~ottomisura prevede che il 2,5% 
degli operatori beneficeranno degli aiuti. per la riconversione. 

Sottomisura 4.8 c) Promozione e ricerca di nuovi sbocchi 
Nell' ottica di valorizzare l'offerta e ricercare canali commerciali sod-

, . 
disfacenti, la terza sottomisura preved~ di incentivare la cenificazione dei 
prodotti e la loro promozione. Per quanto riguarda ~l primo obiettivo, si 
tratta di intensificare l'uso della certificazione in fase di esitazione dell' of­
fena, in modo tale da fornire espresse garanzie circa le caratteristiche igie­
nico-sanitarie e la rintracciabilità dei prodotti ittici. Entrando a far parte 
di consorzi. a produzione certificata, per i piccoli produttori potrebbero 
aprirsi prospettive commerciali al momento improponibili, fornendo nel 
contempo maggiori garanzie ai consumatori. Parimenti, il secondo obiet­
tivo·riguarda la ricerca di più adeguati sbocchi commerciali,. attuando effi­
caci campagne promozionali sui prodotti tipici, su quelli di allevamento e 
su. quelle produzioni che benché poco apprezzate potrebbero riceverei! 
gradimento dei mercati. 

Sottomisura 4.8 d) Azioni realizzate dagli operatori del settore; costituzione 
di Organizzazioni di Produttori~ 

Nel quadro delle misure volte a valorizzare e a concentrare l'offerta, 
attraverso l'ultima sottomisura è possibile finanziare ·la costituzioni di 
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Organizzazioni di Produttori. La creazione di OP permetterebbe, quindi, 
di far confluire l'offerta verso un collettore di ampia portata, agevolando 
i rapporti con la grande distribuzione organizzata e migliorando la com­
petitività del comparto. Sono, inoltre, finanziabili interventi promossi 
dalle oP- quali i piani di miglioramento della qualità - che porterebbe­
ro, in ultima istanza, ad un incremento dei redditi degli operatori. 

I circa Il milioni di euro stanziati per la misura 4.8 sono stati sud­
divisi dalla Regione.tra le varie sottomisure cosÌ come riportato in tabella 
2.5. La spesa erogata dalla parte pubblica per le prime due sottomisure 
c,opreinteramenteil costo degli interventi effettuati, mentre per le secon­
de ~lcontributo concesso dall'autorità di gestione ammonta al 600/0 della 
spesa prevista. 

2.3.3 - Stato di attuazione delle misure SFOP contenute nel POR Sardegna 

~Assessorato Regionale alla Difesa dell'Ambiente ha provveduto dal 
2001· 'a pubblicare un bando aperto - con scadenza il 31 maggio di ogni 
anno - per dare attuazione alle misure 4.7 e 4.8. 

Per quanto attiene alla misura 4.7, il bando mira ad individuare i 
beneficiari per le sottomisure b, c e d, mentre per la sottomisura a non è 
stata ancora inoltrata nessuna procedura di selezione. Relativamente alla 
inisura 4.8, il bando si riferisce alle sottomisure a e d, riservando altre pro­
cedure p'er le altre due sotto misure. 

La Tab. ·2.6 fornisce un quadro dello stato di attuazione delle due 
misure alla luce delle graduatorie elaborate a conclusione delle tre selezio­
ni finora portate a compimento. 

. In totale sono· stati approvati finora 60 progetti per una spesa com­
plessiva di oltre 40 milioni di euro. Tutti i progetti approvati appartengo­
no alla misura 4.7, dal momento che i 14 progetti presentati nell' ambito 
della misura 4.8 tra il 2002 ed il 2003 non sono stati ritenuti idonei. 

Le sotto misure che finora hannò riscosso più successo sono quelle 
relative agli interventi nel settore acquicolo ed agli aiuti per la trasforma­
zione; ciascuna con ben 28 progetti· ammessi. In termini finanziari, è 
netta; invece, la preminenza della sotto misura 4.7b, dato che gli oltre 24 
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Tab. 2.6 --Stato di attuazione delle misure 4.7 e 4.8 del POR Sardegna 
Misura 2002 

Misura 4.7 
-4.7b -
- 4.7 c 
- 4.7 d 

Misura 4.8 
- 4.7 a 
~4.7d 

TOTALE 

Misura 4.7 
-4.7 b 
-4.7 c 
-4.7 d 

Misura 4.8 
- 4.7 a 
- 4.7 d 

TOTALE 

Misura 4.7 
- 4.7 b 
-4.7 c 
-4.7 d 

Misura 4.8 
-4.7 a 
-4.7 d 

TOTALE' 

Misura 4.7 
-4.7 b 
-4.7 c 
-4.7 d 

Misura 4.8 
-4.7 a 
,-4.7 d 

TOTALE 

a) Domande b) Beneficiari 
33 15 
22 9 
3 1 
8 5 
1 

1 
34 15 

2003 
a) Domande b) Beneficiari 

33 20 
13 -lO 
6 3 

14 7 
13 
11 
2 

46 20 

.2004 
a) Domande b) Beneficiari 

49 25 
22 '9 

27 16 

'49 25 

alb (0/0) 
45,5 
40,9 
33,3 
62,5 

45,5 

alb (0;6) 
60,6 
76,9 

50 
50 

60,6 

alb (%) 
51,0 
40,9 

59,3 

51,0 

TOTALE 
a) Domande b) Beneficiari alb (%) 

~15 60 52,2 
57 28 49,1 
9 4 44,4 

49 28 57,1 
14 
11 
3 

129 60 46,5 

Importo 
9.909.625,28 
3.631.499,20 
5.245.212,28 
1.032.913,80 

9.909.625,28 

Im~orto 
22.114.069,68 
15.941.188,99 
4.685.000,00 
1.487.880,69 

-
22.114.069,68 

Im~orto 
8.822.229,25 
4.686.559,36 

4.135.669,89 

8.822.229,25 

Im~orto 
40.845.924,21 
24.259.247,55 

5.717.913,80 
10.868.762,86 

40.845.924,21 
Fonte: ns. elaborazioni su dati Assessorato Difesa dell'Ambiente - Regione Autonoma della Sardegna 
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milioni di· euro concessi per le imprese di acquacoltura corrispondono a 
Circa il 600/0 dell'intera sommaSFOP finora impegnata dalla Regione 
(Tab. 2.7)(40). Per quanto concerne le altre due sottomisure, la selezione 
per la sottomisura 4.7d ha permesso di erogare quasi Il milioni di euro­
pari a circa il 270/0 dei finanziamenti concessi per la misura - mentre quel­
la per la sottomisura-4.7c ha visto premiare 4 progetti per una spesa com­
plessiva di 5,7 milioni di euro (140/0 degli impegni della misura). 

Tab. 2.7 - Misura 4.7 e incidenza delle varie sottomisure 

Misura 4.7 
-4.7b_ 
-4.7 c 
- 4.7d 

Beneficiari 
60 
28 
4 

28 

Incidenza delle sottomisure 
% Importo 

100,0 40.845.924,21 
46,7 24.259.247,55 
6,6 5.717.913,80 

46,7 10.868.762,86 

% 
100,0 

59,4 
14,0 
26,6 

Fonte: ns. elaborazioni su dati Assessorato Difesa dell'Ambiente - Regione Autonoma della Sardegna 

Come d'altro canto segnalato dal Rapporto di valutazione intermedia 
del POR Sardegna (ISRI, 2003), allo stato attuale non è possibile espri­
mere giudizi circa l'efficacia delle misure adottate dall'Amministrazione 
sarda sia per la mole esigua di impegni intrapresi finora e sia perché sol­
tanto da poco si è iniziato a procedere con i pagamenti e a realizzare quan­
to J;llesso in cantiere. Nessuna considerazione, inoltre, se non quella di 
constatatneil pieno insuccesso, si può effettuare finora sulla misura 4.8 
che risulta ancora del tutto inevasa. 

Ben più di un interrogativo si pone, invece, sul futuro delle due 
misure a carattere strutturale varate dalla Sardegna. In primo luogo, è da 
verificare in quale misura i contenuti delle azioni 4.7 e 4.8 verranno 
riconfermati con il processo di rimodulazione del POR a cui sono chia­
mate le varie Autorità di gestione e che sarà teso a rafforzare le misure che 

" (40) Si tenga inoltre conto che in questa sottomisura sono stati approvati anche non pochi 
progetti coerenti", progetti cioè che ricevono contributi da altre fonti di finanziamento, ma che 
so~o,comunque, coerenti con quanto sancito dalle norme comunitarie e regionali circa una deter­
~mata misura. Vi sono, inoltre, taluni progetti ammessi con riserva che non sono stati considera­
ti nelleTabb. 2.6 e 2.7 tra quelli che hanno beneficiato del contributo. 
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più si sono rivelate. efficaci ed efficienti e. in termini di spesa che di risul-
. tato. In secondo luogo, per. quanto attiene alla pesca, la rimodulazione del 
POR siinnesta in un cambiamento di più vasta portata che è rappresen­
tato, in prima istanza dalla riforma della 1?CP' ed, in seconda istanza, dal­
l'eventuale;costituzione di un nuoyo Fondo europeo per la pesca- di.cui 
si discute. in questi mesi in sede. commissariale ~ che sia più rispondente 
alle mutate esigenze con le quali il comparto si trova a confrontarsi (rifor­
ma·della PCP, allargamento· dell'UE, ecc.). 

2.4 - Alcune considerazioni circa il futuro delle politiche regionali sulla 
pesca 

Il· contesto economico ed -istituzionale nel quale gravita il comparto 
ittico; non solo sardo, si trova, forse come non mai, in una fase di evolu­
zione. Sul· versante. istituzionale, oltre alla riforma della PCP in corso, si 
sta procedendo, in ambito comunitario; alla revisione delle politiche 
strutturali ed, in ambito nazionale, a dotare il comparto di un nuovo 
assetto giuridico e ·gestionale attraverso la legge di orientamento. Sul fron­
te economico, stanno acquisendo sempre più rilevanza le politiche sulla 
qualità e sulla sostenibilità delle produzioni alimentari e si assiste ad un'in­
tensifÌcazione del processo di liberaliz~ione dei mercati. 

E' evidente che i cambiamenti in atto nel contesto politico e macroe­
conomico costituiscono delle istanze con le quali il settore ittico è chia­
mato a confrontarsi negli anni a venire. D'altro canto, allo stato delle cose 
non è possibile conoscere né l'esatta natura di questi cambiamenti,né 
tanto meno laloro dimensione. Soprattutto per quel che concerne il qua­
dro politico, si· rileva più di un elemento di incertezza in merito al prossi­
mo assetto giuridico ed istituzionale entro il quale opererà il comparto 
della pesca e dell' acquacoltura. La particolare aleatorietà della faSe attuale 
- data dalla concomitanza di una pluralità di cambiamenti e riforme in 
corso - non permette,. infatti, di tracciare con sufficiente precisione i trat­
ti del contesto politico-istituzionale - comunitario, nazionale e ~egionale 
- che.andrà a. delinearsi nel prossimo futuro .. 

. Riferendoci.· al futuro. quadro normativo della Sardegna, le fonti di 
incertezza paiono essere più d'una. 
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- In primo . luogo, non è dato conoscere quale sarà il. livello di decentra­
mento gestionale. Sebbene non vi siano dubbi che l'autorità gestionale 
rimarrà per gran parte·dei compiti a livello regionale - dal momento 
che l'autonomia delle regioni in materia di agricoltura, caccia e pesca si 
è rafforzata con l'approvazione del D .lgs n.143. del 1997 e per il fatto 
che l'isola è Regione a statuto speciale - restano da verificare i futuri 
confini di tale autorità. Talune funzioni potrebbero, infatti, rimanere di 
competenza nazionale, o al contrario, si potrebbe andare in d~rezione di 
una piena autonomia regionale, fatte salve la prima fase di recepimen­
to dei precetti comunitari e la predisposizione delle linee guida e delle 
norme gener~i da attuarsi. a livello centrale. Da questo punto di vista, 
il maggior coinvolgimen~o degli operatori del settore nel processo deci­
sionale potrebbe concretizzarsi attraverso l'istituzione di modelli di 
gestione collettiva delle risorse, seguendo l'esempio di altre realtà in 
ambito mediterraneo. 
Una risposta a tale interrogativo, potrà essere data quando si concluderà 
la riforma della PCPe quando, sulla base delle prescrizioni ivi imparti­
te,. si procederà a varare il prossimo Piano Triennale e, se rimangono tali 
le intenzioni del legislatore regionale, una Legge Quadro per la pesca in 
Sardegna. Proprio su quest'ultima ricadono molte aspettative delle parti 
interessate, che da qualche anno reclamano maggiore organicità e coe­
renza nella politica regionale. In particolare, vi è curiosità nel vedere in 
quale misura e· con quali modalità si darà concretezza alla formazione 
dei "distretti di pesca". Come riferito in precedenza, è opinione di molti 
che l'istituzione di taluni distretti dovrebbe portare a modelli di gestio­
ne più razionali. Ciò non solo perché gli strumenti operativi adottati 
sar~bbero il risultato di scelte del tipo bottom-up - sviluppate e condi­
vise, cioè, dalle stesse comunità locali - ma anche perché, limitando il 
problema del free-rider ed. incentivando lo spirito cooperativistico, i 
distretti, da un lato, assicurerebbero maggiore attenzione verso lo sfrut-
; tamento delle risorse e, dall'altro lato - in virtù della presenza di model­
Ji produttivi ed organizzativi a carattere "sistemico" - consentirebbero di 
superare le ben note diseconomie date dall'esiguità del capitale finan­
ziario delle imprese di pesca. 
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Vi è da dire, comunque, che occorre che tali mod~lli siano implemen­
tati in aree omogenee per caratteristiche economiche, sociali, biòlogi­
che' e ·territoriali. Il rischio è quello di dotare un'area di 'strumenti 
gestionali inefficaci,' quando non compromettenti, o di non trovare il 
giusto spirito partecipativo qualora vi siano marcate discrepanze in 
merito agli obiettivi da perseguire. Pertanto, è bene che vi sia la massi­
ma accortezza da parte del legislatore regionale nell'individuare le zone 
da assegnare a distretto - anche attraverso incontri, indagini, studi, ecc. 
che consentano di valutare la reale propensione delle marinerie all'au­
togestione - in modo tale da minimizzare questo rischio. 

- In secondo luogo, resta da.verificare. il ruolo che le politiche strutturali 
avranno. nel prossimo futuro in Sardegna. Da questo punto di vista si 
vuole estendere all'isola quanto detto nel capitolo precedente circa 
l'importanza per la pesca mediterranea di disporre diuna politica strut­
turale specifica. In questa sede' si intende, altresì, volgere l'attenzione 
più che alle misure atte a rinnovare o a potenziare la flotta, alle politi­
che' di sviluppo locale che pòtrebbero fornire un notevole impulso al 
comparto sardo. Non si dimentichi, infatti, che la pesca in Sardegna 
manifesta gravi lacune sia sul fronte produttivo e reddituale che su 
quello sociale. Talune comunità di pescatori faticano a proseguirel'at­
tivita se non con 1'ausilio di integrazioni finanziarie~ 
Una politica strutturale mirata non esclusivamente a colmare i divari 
tecnici - ovviamente nel pieno rispetto degli obiettivi posti sul fronte 
della conservazione delle risorse - ma anche rivolta alla sfera sociale, 
non porterebbe che portare sicuri . benèfici al settore. Da questo punto 
di vista, si tratta di rivedere le misure a sostegno del comparto sardo, a 
partire dalla disciplina del fermo temporaneo che, come detto, oramai 
sembrà costituire'più un ammortizzatore sociale che uno strumento per 
la' conservazione delle risorse ittiche. Se dà un lato, la rilevanza che la 

. misura detiene è testimonianza dell' esigenza di garantire un adeguato. 
sostegno alla comunità di pescatori, dall'altro lato' non è ipotizzabile 
che tale sostegno passi per uno strumento concepito per altre finalità 'e 
che si sta rivelando poco rispondente ai problemi della pesca isolana. 
Con una prospettiva di medio-lungo periodo, al momento è comunque 
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difficile prevedere SU· quali basi·· sarà impostata la politica strutturale 
nella Regione. Sia perché bisogna attendere che la riforma della PCP 
giunga a compimento, sia perché resta da vedere se a livello nazionale 
o regionale verranno introdotte tutte le misure contemplate in sede 
comunitaria o se, al contrario, talune risulteranno escluse(41). 

- In terzo luogo,. per quanto concerne, invece, le politiche di conservazio­
ne. delle risorse, non pare sussistano dubbi sul fatto che nel prossimo 
futuro esse saranno restrittive. Gli unici margini di incertezza riguarda­
no gli strumenti dei quali si doterà la Sardegna per preservare lo sfrut­
tame~to degli stock ittici - fermo· temporaneo, istituzione di aree pro­
tette, quote, ecc. - ed il grado di restrittività che comunque sarà neces­
sariamente elevato. Ciò non vuoI comunque dire che la scelta di ricor­
rere ad uno strumento piuttosto che ad un altro non possa condiziona­
re le sorti del comparto. A seconda del tipo di politica adottata, infatti, 
si potrebbero generare risultanze differenti se non strettamente sotto il 
profilo della conservazione delle risorse, sotto quello socio-economico 
.e gestionale. In tal senso, pur ritenendo che la scelta delle misure atte a 
contenere lo sfruttamento costituisca una variabile che potrebbe rive­
larsi decisiva per lo sviluppo della pesca in Sardegna, non pare oppor­
tuno individuare tra le fonti di incertezza la maggior o minor restritti­
vità ad esse connesse sul fronte della conservazione. 

- In quarto luogo, nel tracciare le fonti di incertezza relative al futuro 
delle politiche della pesca in Sardegna, non si possono trascurare gli 
effetti che il processo di liberalizzazione dei mercati e l'intensificarsi delle 
relazioni internazionali genereranno sul quadro normativo della pesca. 
Tra i motori di questo processo assume particolare rilievo lo sviluppo 
del Partenariato Euro-Mediterraneo (PEM) iniziato nel 1995 con la 
Conferenza ministeriale euro mediterranea di Barcellona (Euro­
Mediterranean Conference, 2000). La prospettiva è quella di rafforzare 
la cooperazione tra i paesi dell'Unione Europea e i Paesi Terzi 

(41) Per esempio, per rifarci all'esperienza passata, il PON Pesca non prevede tra le misure 
oggetto di aiuto quelle socioeconomiche, che pur sono contemplate nel Regolamento (CE) n. 
2792/99. 
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Mediterranei (PTM)- anche tramite meccanismi di solidarietà e soste­
gno finanziario - e di -giungere al- 20 1 O alla costituzione- di, un' area di 
libero scambio tra i vari paesi -mediterranei che' interessi anche i pro­
dotti agroalimentare (dell'Aquila: eVelasquez,2002; INEA, 2002a). 
Tenendo conto dell'importanza che riveste il tema degli accordi bilate­
rali e multilateraliall'interno delle proposte di riforma della PCp, ';1on vi 
è dubbio che se si arriverà nel prossimo futuro allo sviluppo di una "zona 
comune" tra i vari pa~i 'del Mediterraneo, non saranno poche le modi~ 
fiche che subentreranno 'nella dimenSione internazio~ale -della PCP e, a' 
catena, 'nell'assetto 'normativo- regionale. 'Più in 'generale, potrebbero 
cambiare le oppòrtunitàper la pesca s~da, qualora anche i prodotti itti­
ci, come,~ auspicabile, fossero, tra quelli oggetto di commercializzazione 
in regime di libero scambio~ In 'proposito, se~pre' riferendosi agli svi­
luppi internazionali~ ulteriori ripercussioni' sulle politiche, della pesca e 
sulle dinamiche del comparto potranno provenire dai risultatiai quali si 
perverrà alla fine delle trattative in sede WTO. In particolare, il' grado di 
liberalizzazione degli scambi rappresenta una variabile tutta da accerta­
re,' che potrebbe condizionare l'assettò strutturale e funzionale dei siste­
mi distributivi, con ricadute anche sUlla governance del sistema pesca. 

- Non da meno, in quinto luogo, un altro aspetto rilevante concerne l'a­
deguamento delle politiche della pesca alle norme che disciplinano la 
qualità degli alimenti e l'esercizio responsabile delle attività.' La sicurezza 
igienico.:.sanitaria e la rintracci abilità dei prodotti alimentari stanno 
divenendo~ infatti, sempre più requisiti imprescindibili,cosl come la 
sensibilità verso le emergenze ambientali ed i problemi disòstenibilità 
stanno acquisendo un'importanza crescente nellàdefinizione delle poli-
tiche a supporto del'sistema. ' , 

- Da ultimo, non è inoltre facilmente prevedibile quale piega assumerà 
nel-medio-Iungo periodo l'evoluzione ' dell'economia e della società dell'i­
sola, e di coriseguenza in che modo:talimutamenti si ripercuoteranno 
sui sistemi locali della pesca e sulle relative politiche. 

Le osservazioni effettuate suscitano la consapevolezza del fatto che il 
processo di riforma ed i cambiamenti in atto del contesto politico ed eco-
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nomico possano imprimere una svolta all'intero comparto sardo, anche se 
non è dato modo. conoscere. verso quali direzioni si orienterà lo sviluppo 
~el settore sardo e delle relative politiche, né tanto ~eno quale sarà l'en­
tità di tali mutamenti. D.i tali prospettive si tratterà in seguito, al momen­
to di definire un quadro strategico per il settore. 
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APPENDICE NORMATNA 

Principali leggi per il comparto ittico della Regione Sardegna 

Légge Regionale 65 del 28.11.1950 "P~ovvidenze a favor~ della piccola industria 
'cantieristica e peschereccia", B.U.R.A.S. n. 6 del 05.04.1951; 

Legge Regionale 2 del 05.03.1953 "Provvidenze a favore dell'industria pesche­
reccia', B.U.R.A.S. n. lO del 30.05.1953; 

i 

Legge Regionale 37 del 07.03.1956 "Disposizioni relative all'esercizio di funzio-
ni in materia di pesca', B.U.R.A.S. n. 7 del 28.02.1957; 

Legge Regionale 39 del 02.03.1956 "Norme per l'abolizione dei 4iritti esclusivi 
perpetui di pesca e per determinare l'esercizio della pesca nelle acque interne 
e lagunari d~lla Sardegna', B. U .R.A.S. n. 28. del 30.07.1958; 

Legge Regionale 27 del 19.12.1962 "Costruzione di villaggi per pescatori", 
B.U.R.A.S. n. 15 del 27.02.1963; 

Legge Regionale 3 del 05.07.1963 "Modifiche ed integrazioni alIci legge regio­
nale 2 marzo 1956, n. 39, recante norme per l'abolizione dei diritti esclusivi 
perpetui di pesca e per determinare l'esercizio della pesca nelle acque interne 
tdagunari della Sardegna ", B.U.R.A.S. n. 4~ del 31.07.1963; 

Legge Regionale 14 del 15.07.1963 "Istituzione del Comitato tecnico consulti­
vo regionale per la pesca', B.U.R.A.S. n. 39 del 29.07.1964; 

Legge Regionale 15 del 28.04.1977 "Intervento straordinario per la bonifica·itti­
ca dello stagno di Santa Gilla di Cagliari", B.U.R.A.S. n. 17 del 29.04.1977; 

Legge Regionale 19 del 18.05.1977 "Norme integrative della legge regionale 5 
marzo 1953, ·n. 2, concernente «Provvidenze a favore dell'industria pesche­
reccia»", B.U.R.A.S. n. 20 del 01.06.1977; 

Legge Regionale 64 del 06.11.1978 "Interventi per la valorizzazione e la salva­
guardia dei laghi salsi dell'Isola', B.U.R.A.S. n. 51 del 15.11.1978; 

Legge Regionale 59 del 05.07.1979 "Regolamentazione della pesca del corallo", 
B.U.R.A.S. n. 31 del 12.07.1979; 

Legge Regionale 25 del 21.08.1980 "Norme per l'applicazione nella Regione 
Sarda dell'articolo 7 della legge 2 maggio 1977, n. 192 - Contributi per pro­
gettazione, costruzione, ampliamento ed adeguamento degli impianti di depu- . 
razione di molluschi eduli lamellibranchi ", B.U.R.A.S. n. 36 del 28.08.1980; 

Legge Regionale 67 del 10.12.1986 "Provvidenze a favore degli operatori del set­
tore pesca danneggiati da eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nel­
l'ottobre 1986", B.U.R.A.S. n. 61 del 11.12.1986; 
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Legge Regionale 71 del 10.12.1986 "Modifica degli articoli 114, 115 e 118 della 

legge regionale 27 giugno 1986, n. 44, legge finanziaria 1986", B.U.R.A.S. 
n. 61 del 11.12.1986; 

Legge Regionale 8 del 31.03.1987 "Modifica dell'articolo 1 della legge regiona­
le lO dicembre 1986, n. 71, concernente: «Provvedimenti a favore dei mol­
luschicoltori edarsellicoltori» ", B.U.R.A.S. n. 14 del 09.04.1987; 

Legge Regionale lO del 13.05.1988 "Disposizioni in materia di pesca maritti­
mà', B.U.R.A.S. n. 20 del 25.05.1988; 

Legge Regionale 2 del 09.01.1989 "Divieto di pesca di molluschi bivalvi con 
l'uso di apparecchi turbosoffianti"~ B.U.R.A.S. n. 2 del 10.01.1989; 

Legge Regionale 23 del 30.05.1989 "Modifiche alla legge regionale 5 luglio 
1979, n. 59, concernente «regolamentazione della pesca del corallo»", 
B.U.R.A.S. n. 21 del 07.06.1989; 

Legge Regionale 25 del 22.07.1991 "Provvedimenti urgenti a sostegno dell'atti­
vità di pescà', B.U.R.A.S. n. 28 del 25.07.1991; 

Legge Regionale 39 del 24.11.1991 "Finanziamenti a favore di diversi settori e 
disposizioni varie", B.U.R.A.S. n. 51 del 24.12.1991; 

Legge Regionale 14 del 14.08.1992 "Norme in materia di pesca e modifiche alla 
legge regionale 22 luglio 1991, n. 25, concernente «Provvedimenti urgenti a 
sostegno dell'attività di pesca»", B.U.R.A.S. n. 33 del 14.08.1992; 

Legge Regionale 54 del 23.12.1993 "Finanziamenti a favore di diversi settori e 
disposizioni varie", B.U.R.A.S. n. 49 del 24.12.1993; 

Legge Regionale 17 del 29.04.1994 "Modifiche ed integrazioni alla LR 22 luglio 
1991, n.25 - Fermo temporaneo delle attività di pesca e adeguamento dei 
massimali di contribuzione previsti dalla legislazione regionale a favore della 
pesca e dell'acquacolturà', B.U.R.A.S. n. 15 del 07.05.1994; 

Legge Regionale 14 del 06.05.1998 "Finanziamento a favore del settore della 
pesca del tonno", B.U.R.A.S. n. 15 del 18.05.1998; 

Legge Regionale 19 del 23.06.1998 "Disposizioni per l'attuazione degli inter­
venti finanziari dell'unione Europea in materia di pesca ed acquicoltura e· 
disposizioni varie", B.U.R.A.S. n. 20 del 03.07.1998; 

Legge Regionale 34 del 22.12.1998 "Nuove norme di attuazione sul fermo bio­
logico", B.U.R.A.S. n. 39 del 24.12.1998. 
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Capitolo 3 
Efficienza gestionale e redditività delle imprese di acquacoltura 

La valutazione delle condizioni economiche in cui versano le impre­
se del comparto ittico regionale rappresenta un importante momento 
nella determinazione puntuale del quadro di riferimento per le scelte stra­
tegiche dei decisori pubblici e privati, ai quali questa ricerca si rivolge. 
Non è pensabile, infatti, un programma di sviluppo della pescà e dell' ac­
quacoltura in Sardegna che non tenga nel dovuto conto lo stato eCOflO­
mico e finanziario delle imprese, il loro assetto strutturale, le soluzioni 
gestionali ed organizzative adottate, il grado di efficienza dei processi pro­
duttivi. Solo attraverso queste informazioni è ·possibile avere coscienza di 
quali carenze occorre risanare, di quali potenzialità possono essere realiz­
zate e di quali ricadute possono essere determinate da specifiche misure 
politiche. 

In questa parte del lavoro ci si propone di fornire un primo quadro 
analitico, non certo esaustivo, delle condizioni di· redditività ed efficienza 
tecnica e gestionale delle imprese della pesca e dell' acquacoltura operanti 
in Sardegna. Lanalisi consentirà di determinare e collocare il comparto 
produttivo isolano lungo alcune importanti dimensioni dello spazio com­
petitivo nell' ambiente. di riferimento nel quale operano. Sebbene queste 
indicazioni non possano esaurire la più complessa ed articolata questione 
della competitività, si ritiene comunque che il loro contributo sia determi­
nante ai fini della migliore comprensione del problema e che comunque lo 
stesso termine "competitività" rappresenti un'efficace sintesi della mole di 
informazioni e suggerimenti che verrà prodotta in questa seconda parte. 

Questo capitolo si ~ccupa della valutazione della posizione economi­
ca e finanziaria ~elle imprese di acquicoltura. Esso riproduce, con alcuni 
adattamenti, una relazione presentata ad un convegno nazionale sul set­
tore ittico italiano tenutosi a Venezia nell'ottobre 2001(1). All'atto di 

. .<1) Idda. L., Pulina P., Rubino C. (2002), Aspetti economici e finanziari dell'acquacoltura 
l~tensl~a ed estensiva in Sardegna, in Trevisan G., Mauracher C. (a cura di), Sviluppo sostenibile 
e efficlenza eçonomica nel settore ittico, Atti del Convegno, Venezia, Cafoscarina. 
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aggiornarne i contenuti, ci si è resi conto che la sostanza delle indicazioni 
allora fornite dai dati rilevati, relativi al 1999" è rimasta purtroppo inva­
data. Siè pertanto deciso di lasCiare immutata la base di dati dr riferi­
mento, espressa ancora attraverso valori in lire, anche per, sottolineare il 
gr~dodi .. difficoltà_di svilupp<> di .un comparto, come quello acquicolo 
regionale, che vive comunque una fase di difficile transiziòne verso nuovi 
modelli produttivi e gestionali. 

:, I materiali ed i metodi. dell' analisi saranno' descritti nel primo l'ara­
grafo,.,m7ntre n~l secondo si provvederà-allél discussione dei risultati. 'Un 
paragrafo di ulteriore affinamento dell' analis'i dell'efficienza e della reddi­
tività delle imprese attraverso l'impiego di opportuni indici dIagnostici 
concluderà il capitolo. 

3.1 - Dati, fonti e metodologia, 

La valutazione dei risultati economici rilevabili dalle scritture conta­
bili depositati dalle- imprese del 'comparto dell'acquacoltura·conserite di 
fare chiarezza in merito allo stato attuale e alle prospettive per l'immedia­
to futuro. A tale scopo sono stati analizzati·i·bilancidi 54 imprese:-si trat ... 
-ta di 14 società a responsabilità limitata (di' cui 3 specializzate nella pro­
duzione di mitili), 5 società cooperative con: allevamento intensivo di 
pesci e molluschi, 8 coòperative di'allevamento intensivo di pesci, 7 coo­
perative con allevamento esclusivo di mitili e 20 cooperative. con alleva~ 
menti estensivi., 'Le informaZioni rilevate sono riportate a consuntivo e 
riferite alle scritture contabili regolarmente-depositate ·prèsso·il Registro 
delle ImpreSe, in cui sono· trascritti gli. elementi patrimoriiali e i risultati 
economici dell' esercizio concluso il 31.12.1999(2) . 

I limiti insiti nel loro utilizzo derivano naturalmente dall'accuratezza e 
dalla veridicità con cui· sonosrati redattLCiò nondimeno' è stato possibile 
mettere in evidenza, per ciascuna delle tipologie individuate, i punti di 'criti­
cità, gli elementi di maggiore sensibilità, i vincoli caratteristici e le opzioni di 

(2) I dati dell'esercizio 1999 sono i più recenti per cui si dispone di un patrimonio rappre­
sentativo ed omogeneo. Le scritture contabili degli'anni precedenti non sono state considerate in 
questa sede in quanto non è stato riscontrato alcun significativo elemento di differenziazione 
rispetto a quelli riportati nei bilanci qui discussi. 
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crescita, in.modo tale da suggerire successivi interventi correttivi. In partico­
lare, l'eSame delle prinCipali poste dello stato patrimoniale, distinte per aree 
dei valori omogenee in funzione del tempo di ritorno per le fonti e del tempo 
di estinzione per gli impieghi, unitamente all'analisi dei valori del conto eco­
nomico, .. riclassificato mettendo in evidenza il margine di contribuzione 
lordo (Caramiello, 1993), consente di valutare efficienza e redditività per le 
tipologie di aziende di ~cquacoltura esistenti nell'isola (Tabb. 3.1 e 3.2)~ 

Tab~. 3.1 - Situazione patrimoni~e degli allevamenti di acquacoltura della Sardegna 
(valori compJessivi in lire) 

Società Cooperative Cooperative 
di con allevamenti con allevamenti 

caEitale intensivi estensivi 
Immobilizzazioni tecniche materiali 16.088.363.207 10.163.740.806 2.955.236.025 
Immobilizzàz1oni tecniche immateriali 224.786.513 113.553.963 15.267.040 
Immobilizzazioni finanziarie 31.150.799 162.928.455 31.720.500 
ATl1VO FISSO NETTO (Afl 16.344.300.519 10.588.729.224 3.002.223.565 
Magazzino 18.926.644.676 7.039.690.184 57.462.363 
Liquidità differite 6.338.382.239 7.664.377.422 2.167.533.533 
Liquidità immediate 1.376.090.631 2.359.451.906 938.145.762 
ATl1VO CIRCOLANTE (A~) 26.641.117.546 17.063.519.512 3.163.141.658 
CAPITALE INVESTITO (Ci) 42.985.418.065 27.652.248.736 6.165.365.223 
MEZZI PROPRI (Mp) 7.982.267.161 9.867.279.487 2.351.130.951 
PASSMTA' CONSOLIDATE (Pml). 13.566.818.829 6.472.411.952 286.127.317 
PASSMTA' CORRENTI (Pc) 21.436.332.075 11.312.557.297 3.528.106.955 
CAPITALEDI FINANZIAMENTO 42.985.418.065 27.652.248.736 6.165.365.223 
Fonte: Registro delle Imprese, ns. elaborazioni 

Ai fini dell' analisi dei dati delle scritture contabili sono stati conside­
rati tre gruppi(3): il primo èomprende 8 imprese con forma giuridica di 

...... (3) Preventivamente all'analisi ed alla comparazione dei dati derivanti dalle scritture contabili 
SI è provveduto averificare la significatività delle differenze tra i valori medi relativi ai tre raggruppa­
menti individuati. A tale scopo si è. utilizzato il test di approssimazione proposto da Cochran 
(Snedecor e Cochran, 1980), che ha consentito di evidenziare l'esistenza di differenze significative tra 
le medie riferite alle società di capitali, alle cooperative con allevamento intensivo e alle cooperative 
con a,llevamento estensivo: Non sono invece risultate significative le differenze fra le medie delle 000-

p.e~tIve con allevamenti di solo pesce, di quelle con allevamento misto di pesce e mitili e quelle spe­
c~~1ZZate nella produzione dimitili. Per tale ragione ~i è ritenuto più opportuno, anche per rendere 
plU agevole la lettura dei dati,· provvedere a riunire le tre tipologie di allevamento in un'unica classe. 
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società di capitali(4), il secondo 15 cooperative con allevamento intensivo 
ed il terzo le venti cooperative che svolgono la loro attività negli stagni 
costieri dell'isola. 

3.2 - Lo stato patrimoniale ed il conto economico 

Quella· che emerge dall'esame degli stati patrimoniali riclassificati è 
una realtà di aziende prevalentemente sottocapitalizzate, in· cui risulta 
limitato l'apporto di capitale di rischio, mentre è frequente il ricorso a 
capitale di credito. D'altro canto, il finanziamento attraverso il capitale di 
terzi è in parte promosso dalla normativa in vigore (Reg. (CE) n.1263/99, 
relativo allo Strumento Finanziario di Orientamento della Pesca) che 
rende disponibile. una molteplicità di contributi finanziari per tutti gli 
investimenti riguardanti· la costituzione, l'ampliamento e-l'ammoderna­
mento degli impianti. 

Passando all'analisi delle principali voci del conto economico per i 
differenti sistemi di . allevamento individuati, si -rileva che nelle aziende 
con impianti di tipo intensivo la voce che incide in maggior misura sul 
totale dei costi produttivi è quella riferita agli acquisti di materie, che 
comprende la spesa· per l'approvvigionamento dei mangimi e degli avan­
notti. Per le cooperative estensive, invece, illimitato utilizzo di tecnolo­
gie, unitamente all'assenza di spese per il mangime e per le semine(5), 
rende particolarmente rilevanti i costi di manodopera. Tale. struttura dei 
costi è ascrivibile, nel primo caso, alla elevata densità di biomassa per 
unità di volume mentre, con tutta probabilità, il valore percentualmente 
più incisivo della componente salari del secondo caso è dovuto ad un' og­
gettiva difficoltà nel determinare il costo della·- manodopera.. Laddove, 
infatti, la gestione operativa è affidata ai soci - ed è il caso delle coopera­
tive con allevamenti estensivi - parrebbe che la remunerazione del lavoro, 
difficilmente quantificab ile , sia calcolata attraverso parametri direttamen­
te riferibili alla produzione. Anche il peso degli ammortamenti appare di 

(4) Sei società sono ancora in una fase di avviamento della produzione e quindi nonanco­
ra produttive. 

(5) In alcuni allevamenti, sebbene con un incidenza sempre limitata, compare la voce dei 
costi riferiti all'acquisto di avannotti. 
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una cena rilevanza per le cooperative operanti negli stagni, per le quali, 
visto il limitato investimento in tecnologia, è plausibilmente ascrivibile 
all'acquisto di imbarcazioni. 

Di pari rilevanza percentuale, invece, per tutte le tipologie di impre­
sa è la spesa per servizi. A questa voce, in. aumento rispetto agli esercizi 
precedenti, sono riconducibili i costi relativi all'adeguamento a direttive e 
regolamenti comunitari e nazionali, come ad esempio il Dlgs 19 settem­
bre 1994, n. 626, concernente il recepimento delle direttive comunitarie 
sul miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori nei luoghi di 
lavoro. 

La valutazione del reddito operativo aziendale, negativo in due delle 
tre tipologie di impresa considerate, rivela che gran parte dei problemi del 
settore deriva da una non corretta gestione della produzione principale. 
Solo i proventi derivanti dell' attività: extra-caratteristica, che comprende le 
operazioni non strettamente imputabili all'attività tipica e i finanziamen­
ti in conto inte~essi, contribuiscono a non deprimere ulteriormente la 
redditività aziendale. 

rimporto . delle imposte sul reddito, infine, sembra dipendere più 
dall'ammontare· degli oneri finanziari e dei proventi straordinari, che dai 
differenti regimi di. imposizione disposti per le società di capitale e per le 
cooperative. 

3.3- La valutazione dell'efficienza gestionale· e della redditività 

Il controllo della redditività e dell' efficienza non può esaurirsi con la 
rassegna· dei costi o dei ricavi di esercizio. Attraverso alcuni indicatori si è 
tentato di verificare l'efficienza gestionale e la capacità delle aziende di 
produrre redditi in grado di remunerare convenientemente tutti i fattori 
produttivi (Tab. 3.3). 

Benché tutti gli indici di-bilancio siano tra loro collegati e debbano 
essere considerati come elementi di un unico. sistema, è possibile indivi­
duare alcuni sottosistemi di quozienti in rapporto a specifiche esigenze 
conoscitive (Paganelli 1992). Cosl in questo lavoro, alla luce delle indica­
zioni. più recenti della dottrina aziendale e della pratica, si sono esamina­
ti i quozienti più significativi per le finalità precedentemente indicate, pur 
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Tab. 3.2 - I costi di {>roduzionellegIi allevamenti di acquacoltura in Sardegna (valori complessivi in lire) 
Società di capitale Cooperative con' Cooperative con 

Valore produzione 
Costi operativi' 
Di cui: 
materie rimo iniz. 
acquisti materie 
spese manodopera 
spese per servizi 
sEese beni t~rzi 

20.576.644.071 
19.624.568.777 

4.145.816.801 
~0.114.380.746 
2.706.377.706 
2.344.135.088 

312.293.252 

Margine di contribuzione lordo , 952.075.294 

Quote di ammort.' 1.129.302.413' 

Reddito 0l!.erativo (Ro) -177.227.119 

Saldo gesto finanz. " -969.575.890 
Saldo gesto straord. 1.201.211.262 

Utile ante iml!.0ste 54.408.252 

Oneri tributari 116.242.456 
Reddito netto (Rn) , -61.834.204' 
Fonte: Registro delle Imprese, ns. elaborazioni 

20,15% 
49,150/0 
13,15% 
11,39% 
1,52% 

' 4,63% 

5,49% 

' -0,86% 

,-4,71% 
5,84% 

;:"0,26% 

0,56% 
-0,30% 

allevamenti intensivi allevam.enti estensivi 
"29.647.341.273' 100,00% 8.604.134.823 100,00% 

28.476.201.948 96,05% 11.402.018.410 132,52% 

2:637.270.366 8,90% 12.916.740 0,15% 
16.668.546.994 56,22o/~ 4.017.973.880 46,70~o 
5.584.350.031 18,84% 5.50'0:052.645 63,920/0' 
3~287.394.801 11,09% 1.652.704.043 19,21 % 
' 345350.165 1,16% 147.159.146 1,71% , 

1.171.139.325 3,95% :'2.797.883.587 -32,52% 

1.051.932.567 ':' 3,55% i.112.374.758 12,93% 

119.206.758 0,40% ~3.91 0.258.345 -45;45% 

:-318.171.235 -1,07% -38.341.368 -OA50/o 
1.107.507.919 3,74%' 3.171.521.227 36,86% 

908.543.442 3,06% -690.426.673 -8,02% 

255.i73.340 0,86% . 87.047.000 1,01% 
652.770.102 2,20% ' -777.473.673 -9,04% 

t--. 
C) 

~ 
~ 
I 

~ 
~ 
~ 
~ s· 
C) 
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tenendo, presente che le ridotte dimensioni ,di alcune aziende del compar­
to.possono,rend"ere meno significative le segnalazioni che emergono dal­
l'analisi degli indici. 

Tab. 3.3 - Indici di bilancio degli allevamenti di acquacoltura della Sardegna 
Società 

di 
caEitale 

Indici di redditività 
ROE=Rn/Mp -0,77% 
ROI=Ro/Ci -0,41% 

Indici di composizione 
impieghi 
di rigidità=MICi 38,02% 
di elasùcità=AclCi 61,98% 
di immob. materiale=ItmlCi 37,43% 
di disp. del magazzino=M/Ci 44,03% 
di liquidità totale=(Ld+ Li)/Ci 17,95% 
di liqidità immediata=LilCi 3,20% 
fonti 
di autonomia finanz.=Mp/Ci 18,57% 

,di itidebitamento=(pml+Pc)/Ci 81,43% 
di indebitamento a Ml=PmIlCi 31,56% 
di indebitamento a breve=PdCi . 49,87% 
di indebitaménto permanente (Mp+Pml)/Ci 50,13%" 

Indici" di co"elazion~ 
q':loziente primario di struttura=Mp/Af ' 48,84% 
quoziente secondo di struttura=(Mp+Pml)/Af 131,84% 
indice di liquidità secondaria=Li/Pc 6,42% 
indice di liquidità primario =(Li+Ld)/Pb 35,99% 
quoziente "di disponibilità= (M + Li+ Ld)/Pb 124,28% 
capitale circolante netto=Ac-Pc (iire) 5.204.785.471 
marSine di tesoreria=Li+Ld-Pc (lire) -13;721.859.205 
Fonte: Registro delle Imprese, ns. elaborazioni 

Cooperative 
con allevamento 

intensivo 

6,62% 
0,43% 

38,29% 
61,71% 
36,76% 
25,46% 
36,25% 

8,53% 

35,68% 
64,32% 
23,41% 
40,91% ' 
59,09% 

93,19% 
154,31% 
20,86% 
88,61% 

150,84% 
5.750.962.215 

'-1.288.727.969 

Cooperative 
con allevamenti 

estensivi 

-33,07% 
-63,42% 

48,69% 
51,31% 
47,93% 
0,93% 

49,68% 
15,21% 

38,13% 
61,87% 

4,64% 
57,22% 
42,78% 

78,31% 
"88,84% 
26,59% 

"88,03% 
89,66% 

-364.965.297 
" -422.427.660 

;Già dal processo di riesposizione dei valori, ottenuto attraverso .la 
riclassificazionedello stato patrimoniale,. è possibile desumere un' efficace 
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visione d'insieme delleprincipali grandezze costituenti gli impieghi e-le 
fonti di capitale in essere alla data del bilancio ed indicazioni sigriificative 
per l'analisi della struttura e della composizione del capitale -d'azienda. 
Lemergere di alcune grandezze differenziali significative, quali il capitale 
circolante netto - pari alla differenza fra le attività correnti e le passività 
correnti - che nel caso delle cooperative con allevamenti estensivi mostra 
valori persino _ negativi, e del-margine di tesoreria - pari alla differenza fra 
le liquidità immediate e differite e le passività correnti - negativo per tutte 
le classi, indicano un tendenziale squilibrio nella situazione finanziaria, 
soprattutto quella a medio termine, e suggeriscono la necessità di un pro­
cacciamento· di risorse per assicurare l'equilibrio fra le entrate e le uscite. 
La gestione finanziaria non sembra dunque ricoprire un ruolo attivo nel 
processo di pianificazione strategica, dal momento che gli operatori del 
settore si orientano, per il loro fabbisogno, unicamente ai contributi a 
fondo perduto o agevolati erogati dalla regione (L.R. 2.4.1994, n.17 e 
L.R. 23.6.1998, n.19). Nel complesso delle imprese analizzate, ma soprat­
tutto in quelle. "estensive", la presenza di vincoli oggettivi all'aumento di 
capitale parrebbe rappresentare un insormontabile limite alla crescita delle 
imprese del settore (Bianchi e Donna 1990). 

Sebbene già dalla semplice osservazione-del margine di contribuzio­
ne lordo, del reddito operativo e del reddito netto si desumano informa­
zioni ben chiare sulla efficienza del settore, per apprezzarne meglio illivel­
lo si è proceduto all'identificazione della redditività del capitale netto e del 
rendimento offerto dal capitale investito nell' attività tipica aziendale 

Il ROE, l'indicatore della remunerazione periodica che l'azienda è in 
grado di generare a favore dell'investimento in essa effettuato, ed il ROI, 
indicatore sintetico dell'efficienza e dell' efficacia con la quale è gestito il 
settore operativo· dell' azienda, risultano negativi per due tipologie di 
impresa, con l'esclusione delle cooperative con allevamento intensivo. 
Neànche l'inclusione della gestione straordinaria, ed-in particolare dei 
finanziamenti in conto interessi, nel calcolo del reddito operativo per il 
calcolo del ROI e l'esclusione degli oneri finanziari dal calcolo del ROE 
rendono redditizie queste imprese. 
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Tab. 4.4 - La leva finanziaria 
Leverage 

con gestione straordinaria 
-0,08% 
3,430/0 . 
18,710/0 

Società di capitali 
Coop. con allevamenti intensivi 
Coop. con allevamenti estensivi 

Leverage 
senza gestione straordinaria 

-0,39% 
2,65% 
1,01 % 

Desta interesse, infine; il fatto che nonostante r elevato tasso di inde­
bitamento, nell'esercizio considerato, la gestione di due tipolqgie d'im­
presa sia caratterizzata da una .leva finanziaria positiva. Infatti, il RO I 
risulta superiore al tasso medio dei finanziamenti, per cui, in corrispon­
denza dell'indebitamento, viene sfruttato il relativo effetto positivo del 
leverage. Tuttavia, come viene mostrato dalla .Tabella 3.4, il valore della 
leva finanziaria, calcolato al netto della gestione straordinaria, si ridimen­
siona notevolmente. Unulteriore distorsione si affianca dunque, nella 
struttura finanziaria, a quella già messa un evidenza dagli indici di corre­
lazione. Lattenuazione del effetto della leva rappresenta in particolare per 
le cooperative che effettuano l'allevamento negli stagni costieri, il segnale 
che illeverage non è stato sfruttato nel modo dovuto. 

La situazione economico-finanziaria del comparto non risulta dun­
que confortante, pur in considerazione del fatto che le imprese con le tec­
nologie maggiormente innovative e con attività produttive di tipo indu­
striale si trovano ancora in una fase iniziale del loro ciclo di vita. 

Lanalisi mette infatti in evidenza che, nel complesso, le aziende sarde 
del settore necessitano, non solo di un continuo aggiornamento e miglio­
ramento delle tecniche di produzione, sempre nel rispetto dei principi 
della sostenibilità ambientale, ma anche di una più attenta considerazio­
ne degli aspetti finanziari e reddituali. 
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I risultati economici delle imprese della piccola pesca 

Come si è già sottolineato in più parti di questo volume, il compar­
to peschereccio della Sardegna si caratterizza ,prevalentemente per la 
dimensione art~gianale della gran parte delle imprese e per la modesta con­
sistenza assoluta della flotta. Assume pertanto particolare interesse la veri­
fica puntuale e l'analisi eèonomiea deile' ricadute di tali peculiarità strut-
. turali sulle performance r~ddituaIi e sugli aspetti gestionali delle aziende. 

A tale scopo si è proceduto ad un'indagine empirica presso un cam­
pione rappr~sentativo di imprese operanti nel Golfo dell'Asinara, che con­
tempia l'intero bacino settentrionale di competenza dell'isola. Si tratta di 
un'area marina, particolarmente significativa' per ,la finalità perseguite in 
quçst'indagtne. In essa Infatti ricadono alcune tra le marinerie più impor­
tanti della· regione per dimensione' del fenomeno e per radicamento del­
l'attività nella tradizione e nella cultura loçali. Le· imprese pescherecce di 
stanza. ill , quest' area, Jnoltre~ si trovano ad interferire con due importanti 
fenomerÌichene condizionano r operatività e che interessano in maniera 
caratteristica anche numerose altre circoscrizioni dell'isola. 

, . Il primo è legato allo sviluppo turistico che, se da un lato promuove 
più ampi spazi di mercato per le produzioni locali ed offre alle imprese 
nuove opportunità di diversificazione delle fonti di reddito, dall'altro 
influenza le· condizioni Operative dell'ambiente marino in cui le imbarca­
zioni esercitano la propria attività. Il secondo fenomeno con il quale le 
imprese peschérècce del Golfo si trovano adiriteragire è rappresentato 
dalla presenza di un'area protetta - nel' caso in questione addirittura di un 
parco Nazionale - che' inevitabilmente impone agli operatori vincoli e 
regolanientazioni specifiche rispetto alle normali condizioni di pesca, 
anche" se, cl' altra parte, potrebbe' a sua, volta attivare nuove occasioni di 
reddi~o·e di occupazione per' il comparto. 

Tali aSpetti sono riscontrabili, seppur con intensità differenti, nella 
generalità' delle circoscrÌzioni' territoriali della Sardegna e contribuiscono, 
~iù di altri, ,: a caratterizzare in maniera peculiare l'ambiente operativo di 
nferimento per le imprese della regione rispetto al resto d'Italia. Per que-
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sti motivi SI può ragionevolmente ritenere il Golfo dell' Asinara, un' area 
altamente rappresentativa della realtà regionale, nella quale condurre 
un'indagine sul campo che si proponga gli obiettivi analitici che questa 
ricerca si prefigge. 

Il piano di campionamento e'la rilevazione dei dati sono stati affida­
ti ai tecriicidel Centro Ricerche sulle Risorse e sull'Ambiente (C.R.R. e 
A.) di Cagliari, èhe vanta una consolidata esperienza al riguardo. Il para­
grafo 4.1 riportauna descrizione 'schematica dei criteri ispiratori e delle 
modalità esecutive che hanno guidato i rilevatori nello svolgimento del­
l'indagine sul 'càmpo. Nel 'paragrafo 4.2 sono 'invece brevemente richia~ 
mate le metòdologie di elaborazione dei dati racèolti, nonché gli schemi 
di classificazione delle diverse voci di ricavi è di costi, finalizzati' alla deter­
minazione della'posizione economica e finanziaria delle :imprese pesche­
recce rilevate. Il terzo paragrafo è dedicato alla discussione ' dei risultati 
ottenuti, mentre nell'ultima' p'arte vengono proposte alcune riflessioni di 
carattere normativo. 

Sulla stessa base di dati impiegata. nella presente indagine è fondata 
l'analisi dell' efficienza tecnica e di scala - da ritenersi complementare a 
quella economico-finanziaria - che sarà descritta nel' capitolo seguente. 

4.1 ~Moda1ità tecniche ed esecutive dell'iildagine(6) 

Lindagine si è articolata in due fasi distinte. 
Nella prima fase si è proceduto al censimento delle imbarcazioni che 

incidono potenzialmente sul Golfo dell'Asinara ed all'individuazione di 
un campione rappresentativo dell'universo rilevato. Per questo scopo si è 
fatto riferimento alla base di dati impiegata nel 2002. dalla Regione 
Sardegna per la procedura di riconoscimento delle indennità per il cosid­
detto "fermo biologico". Le statistiche relative al 2003 non sono state rese 
disponibili al momento dell'indagine, ma dalle informazioni raccolte 
presso le fonti primarie locali si può fondatamente presupporre che esse 
non contengano significative differenze rispetto alla situazione dell' anno 
precedente. 

(6) 'n'paragrafo è stato redatto da Alesswdra'Cannas, Nicola Sassu e Battista Tamponi del 
C.RR e A di Cagliari. 
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Sul·· . Golfo . dell'Asinara incidono le marinerie di Stintino, Porto 
Torres, Castelsardo, Isola Rossa e Santa Teresa di Gallura. Se escludiamo 
S. Teresa - che opera anche in altre zone di pesca -le altre marinerie inci­
dono sullo stesso litorale. Possiamo dunque sostenere con fondatezza che 
le imbarcazioni iscritte a queste marinerie operano su bacini di pesca 
comuni. 

La tabella 4.1 riporta la composizione della flotta per tonnellaggio, 
marineria di appartenenza ed adesione ad organismi. cooperativi. In essa si 
possono notare due aspetti rilevanti: il primo riguarda le imbarcazioni di 
grande tonnellaggi<:>, che appaiono pressoché assenti nell' area; la seconda 
concerne il significativo .ru~lo svolto nell'area. dalla cooperazione, alla 
quale sono affidate mansioni prevalentemente di servizio e di. assistenza 
alle. imprese. 

Tab. 4.1 - La flotta peschereccia operante nel Golfo dell' Asinara 

Maririeria 
Stimino 
Porto Torres 
Castelsardo 
Isola Rossa 
Santa Teresa 
Totale 

meno di più di 
15 TLS 15 TLS 

27 O 
28 9 
28 
11 
23 

117 

o 
O 
O 
9 

Fonte: Regione Autonoma della Sardegna 

di cui: . . 
in cooperatlva· 

20 
16 
23 

6 
9 

64 

Ai fini della preparazione della successiva fase di verifica sul campo, 
si è optato per un campionamento ragionato, anziché su un campione 
casuale. La scelta di un campione ragionato è stata motivata dalla neces­
sità di. costruire un panel affidabile e di limitare le fonti di incertezza che 
avrebbero potuto compromettere l'attendibilità .dei dati. Oltre a ciò, la 
natura dei temi trattati nel monitoraggio sul campo richiede che gli ope­
ratori SOttoposti a rilevazione assicurino la massima collaborazione e la 
condivisione degli obiettivi della ricerca condotta. Per questo motivo si 
rende necessaria una selezione ragionata delle unità di osservazione. 
Infine, le risorse disponibili e le esigenze operative dell'indagine hanno 
richiesto una struttura organizzativa snella, in grado di produrre in manie-
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ra efficiente una molesùfficiente di' informazioni quantitative' grezze ed 
elaborate/ 

Per··, tutti ·'·questi ,motivi:si è"scelto di privilegiare le marinerie di 
. Stintino 'e Porto Torres; nelle quali operano cooperative ben strutturate e 
disponibili da fungere' quali basi logistiche di appoggio 'per larilevazione 
ed il controllo dell' attendibilità dei dati. Le cooperative coinvolte, 'inoltre, 
si caratterizzano per la presenza di casi eterogenei ed interessanti. Appare 
infine inutil~,allcfltice dei dati esposti sopra, sottolineare che il campione 
estratto ha riguardato esdusivamenreimbarcaiioni con stazza lorda infe­
riore alle 15' tonnellate" che nonèseicitano la pesca a strascico. 

Su' un, totale di 117 "imba.rCàzioni, ne sano state prese in esame 30 
(pari al' 260/0), 'di cui27diimprènditori nienibri clicooperative e 3 di 
imprese individuali, queste ultime operanti nell' area di Porto Torres. 

La numerosità',campionaria è stata determinata in considerazione 
delle risorsefinanziari~' disponibili' per la ~ilevazione, del livello di preci­
sione' delle valutazioni delle variabili obiettivo e sulla base di una stima 
preliminare della frequenza 'di risposte positive a ciascun quesito di carat­
tere' qualitativo per un livello di signifìcatività? pari al 100/0. 

A tale proposito è stata utilizzata la seguente espressione, (Del 
Vecchio, 1994): 

(4.1) 
(d/2)2 + [(1- f)z'àl2' 

n = ----------

(d/2)2 + [(1 tZ1v~ 

dove: 
n =numerosità campionaria; 
[=frequenza ipotizZélta di risposte positive a ciascun quesito; 
. d/2 = scostamentomassimo della stima, nell'ipotesi di un errore campio­
nario per eccess() o difetto del 1 00/0;' 
ZaJ2= valore critico della distribuzione normale pera = O, l; 
N::·numerosità dell'universo. 

Una stima preliminare della frequenza [si è resa neces.saria per deter­
minare il livello di precisione delle variabili di tipo qualitativo. Erano inve-
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ce assenti informazioni a priori sulla varianza delle variabili quantitative. In 
considerazione della naturamultiscopo dell'indagine, che prevedeva la rile­
vazione di un gran numero di caratteri qualitativi sconnessi, si è ipotizzata 
unavariania massima pari a 0,1275 - corrispondente ad una frequenza 
massima inferiore o uguale al 150/0 o superiore ali' 850/0. Tale postulato è 
stato confermato dalle risultanze dell'indagine sul campo, che hanno san­
cito l'attendibilità delle stime per'la gran parte delle mutabili considerate. 

La numerosità cosl determinata ha convalidato, per n = 30, l'ipotesi 
di approssimazione della distribuzione binomiale alla normale giustifi­
cando in tal modo l'impiego della formula precedente. 

La seconda fase ha avuto il carattere di una vera e propria rilevazione 
diretta, nelle quale sono stati presi in esame i dati aziendali relativi all'an­
no 2003.· Per le imbarcazioni della. "Cooperativa Pescatori Stintino" è 
stato, tra l'altro, possibile acquisire anche i volumi delle catture nel 2002. 

La rilevazioneè iniziata il 15 giugno ed è terminata il 5 agosto 2004. 
Si tratta, come si può facilmente' intuire, di un periodo di particolare 
intensità. nell' ambito del calendario annuale delle imprese. Ciò, da un 
lato,· ha generato l'insorgenza di non poche difficoltà, da ascriversi alla 
scarsa disponibilità di tempo degli operatori consultati, ma ha nel con­
tempo consentito di disporre di informazioni quanto mai aggiornate e 
disponibili in forma definitiva. 

Lesecuzione ddle operazioni di rilevélZione è stata condotta da per­
sonale qualificato, esperto in materia di pesca e inserito da tempo nelle 
strutture di supporto alle cooperative coinvolte nell'indagine. La raccolta 
dei dati è avvenuta attraverso la sommiriistrazione diretta di un questio­
nario strutturato agli armatori delle imbarcazioni campione o, qualora 
questi ultimi non fossero in grado di fornire tutte le notizie richieste, tra­
mite interviste ai capobarca~ Per garantire maggiore precisione ed affida­
bilitàdelle informazioni rilevate, ci si è avvalsi del riscontro fornito dai 
libri contabili e dalle tabelle· di conferimento del pescato. I questionari 
cosl· compilati sono stati successivamente sottoposti a verifica' tecnica da 
parte di un esperto incaricato, che ha anche accertato la verosimiglianza e 
la coerenza dei dati raccolti. 
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Ulti!Jlata la rilevazione,i questionari sono stati sottoposti adun'ulte­
riore revis.ione, finalizzata a ~erificare l'attendibilità e la completezza d~lle 
notizie fornite dagli intervistati, ed a_ successiva digitalizzazione. Nei casi 
in cu~. si è reso necessario, si è proceduto agli opportuni accertamenti e 
integrazioni. 

4.2 .~ Criteri e modalità di redazione dei conti economici 

Per valutare i risultati delle imprese di pesca, le informazioni di natu­
ra tecnica ed economica forniteci dagli operatori ittici sono' state adegua­
tamente riclassificate. 

Prima di procedere all'illustrazione ed alla discussione dei risultati, è 
comunque opportuno descrivere brevemente le modalità con le quali si è 
proceduto. nel riclassificare i· bilanci. Le informazioni a disposizione e la 
scelta di condurre l'indagine con riferimento all'imbarcazione - che rap­
presenta l'unità tecnica ed organizzativa nella piccola pesca mediterranea 
- hanno, infatti, costretto ad adottare schemi di bilancio non convenzio­
nali. . La condizione giuridica non impone alle imprese di pesca di tenere 
una contabilità che rispetti . i principi redazionali (stato patrimoniale, 
conto economico, nota integrativa). Non si èin grado, perciò, di riclassi­
ficareil bilàncio seguendo procedure classiche (Bellandi, 1993; R~ssetto, 
1999). D'altro canto, non è possibile desumere le poste di bilancio delle 
singole imprese dalla lettura dei bilanci delle rispettive cooperative o con­
sorzi. di appartenenza. 

In prima istanza si· è proceduto a distinguere l'attività tra ciò che 
attiene alla "gestione caratteristica" e ciò che;. invece, rientra nella "gestio­
ne finanziaria ed extra-(aratteristica". In questo modo, si possono espri­
mere per tutte le imprese indicatori di redditività aziendale coerenti - in 
quanto depurati da tutto ciò che non riguarda la mera attività di pesca -
ed omogenei, cosicché i confronti inter-aziendali possano avvenire su un 
piano analitico riferib.ilealla sola attività produttiva. 

Nella parte Attiva sono rappresentate le entrate dell'impresa di pesca. 
Si tratta, in particolare, di tre categorie di incassi. e,. nella fattispecie, il 
valore del pescato, i proventi derivanti dalla pescaturismo e l'indennità di 
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fermo .. temporaneo. Quest' ultima, per sua natura, COStituisce un' entrata 
completamente svincolata dall'attività di produzione, ma è legata princi­
palmente all' esistenza· stessa dell'impresa ittica. Pertanto, essa confluisce 
nell' area "extra-caratteristicà' della gestione aziendale. La pescaturismo 
ricade, invece, nell' area "caratteristicà' in quanto si configura come una 
vera e propria attività produttiva. Il fatto stesso che la "legge di orienta­
mento" riconosca alla pescaturismo il requisito di attività connessa - e 
quindi pienamente equiparata - alla pesca, non lascia dubbi circa la valen­
za "caratteristicà' di tale esercizio nelle imprese ittiche. 

Il valore del pescato è la principale voce di reddito ed è costituita dal­
l'insieme delle specie prelevate dai pescatori. Nel caso oggetto di studio, 
essa è ripartita in sette categorie distinte. Le prime quattro categorie si 
riferiscono a differenti classi merceologiche di pesci, dai più (I classe) ai 
meno pregiati (IV classe). La quinta categoria si riferisce ai crostacei e la 
sesta al complesso dei calamari, seppie e molluschi prelevati. La settima 
categoria è costituita da un insieme eterogeneo e residuale formato da 
"altre specie" non classificabili in nessuna delle categorie sopraelencate. 

La vocepescaturismo riflette il reddito realizzato dall'esercizio di tale 
attività. Per il momento, il volume di affari generato dalla pescaturismo è 
piuttosto limitato: nel campione di imprese osservato, risulta esercitato 
esclusivamente da tre imbarcazioni afferenti alla marineria di Stintino. 

I.:indennità di fermo temporaneo, prevista dalla legislazione regiona­
le, è dovuta all'imprenditore nel caso in cui risulti imbarcato. Non costi­
tuendo un' entrata direttamente ascrivibile all'esercizio dell' attività, tale 
indennità è inserita nell' area extra-caratteristica del conto economico. 

Nel Passivo sono riportate le voci di costo che l'impresa ha dovuto 
Sostenere durante· l' esercizio di riferiinento. 

Il costò delle materie prime è rappresentato dalle spese per il carbu­
rante, per i lubrificanti e per tutti gli altri fattori produttivi (reti, corda­
me~ ecc.). che vanno incontro ad una completa erosione o divengono inu­

. tilizzabili nell'arco di un ciclo produttivo. Viceversa, gli oneri di deprezza­
merito' si riferiscono ai costi legati alla perdita di valore subita annualmen­
te da quei fattori produttivi (imbarcazione ed attrezzi da pesca) che non 
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Tab. 4.2 - Quantità e valore del Eescato delle imEres~ rilevate (valori medi) 
A- Catture effettuate per categoria di pescato e'zona - (Kg) 

" 

Calamari" 
Zona/Categoria I II III IV polpi e;; Crostacei, . Altro 

l) Stintino 328,05 407,26 368,89 175,18 
seEEie .. 

:272,32 176,67 143~53 
193,60 253,05 240,45 '162,32: 25~82; 190,22: 184,04 

2) Porto Torres 192,40 65,00 214,47 162,87 114,40" 233,40 110,73 
.44,65 Il,0f' 94,71 ' 49,99 239,99 122,84 28,48: 

" 

3) Impr.consortile. 1.001,50 2.510,00 125,00 1.500,00 ',' 2.500,75 10.253,00 
96.58 291,66 18,46 "19~58 366.95 '1.161,59 

t-test~ (p =,..) 
1-2 0,297 0,369 0,023 ' , 0,518' 0,892 0,502, 0,442 

- 1-3 0,000 0,000 0,069 < 0,000 0,000 0,000 ~ 
N 
I 2-3 ' 0,000 0,000 0,083 _~ 0,000 "0,000 0,000 

B' ~ Valore delle catture per categoria e per zona (euro) 
Calamari, 

Zona/Categ~ria I II .' , III IV polpi e Crostacei, • Altro TOT 
seEEie 

I) Stintino 3.989,14' 2.704,23 818,94 192,70 904,10, • 6.130,54 615,73 15.355,38 t--o 
~ 

2) Porto Torres ' 2.339,58 431,60 476,12 179,15 379,81' 8.098,98 475,05 12.380,29 ~ 
3) Impr.consortile '12.178,24 16.6~6,40 ' 277,50 1.650,00 8.302,49,' 43.985,37 . 83.060,00 ~ -%. , 
1) Stintino 26,0 "17,6 5,3 1,3. , 5,9 39,9 ~,O 100,0 ~ 
2) Porto Torres 18,9 ' 3,5 3,8 1,4 3,1 65,4· 3,8 , 100,0 I:S 

3) Impr~consortile 14,7 20,1 .. _ Q,3 ___ '2,0 10,0 0,0 53,0 100,0 ~ 
~ 
~ 
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esau~iscono la loro· funzione nel corso di un singolo esercizio, ma vengo­
no' impiegati per più anni.· Essi si suddividono in ammortamenti, oneri di 
manutenzione (ordinaria e straordinaria) ed oneri di assicurazione. 

Le voci di costo legate all'impiego della manodopera sono i salari cor­
risposti agli' imbarcati ed i relativi oneri sociali. Ambedue le voci sono 
computate al netto dell'indennità del fermo temporaneo percepita dai 
lavoratori, dal momento che tale ammontare è assimilabile ad un trasferi­
mento agli addetti imbarcati piuttosto che ad un costo aziendale. 

I costi variabili di vendita concernono gli oneri commerciali, ossia i 
costi inerenti alle relazioni con il, mercato, quelli di trasporto e gli altri 
costi di·funzionamento e di gestione dell'impresa. 

Irifine, si rilevano i tributi - vale a dire ciò che l'impresa versa per la 
fruizione di servizi o per l'espletamento di obblighi normativi (certificati 
sanitari, licenze di pesca, ecc.) -egli oneri associativi che si identificano 
con le quote sociali che i singoli imprenditori corrispondono alle coope­
nltive od ai: conso~i presso i quali afferiscono. La rilevazione dei dati per 
intervista non ha consentito di reperire con sistematicità informazioni 
attendibili circa la natura e la portata delle imposte, dirette ed indirette, 
versate dalle imprese all'erario. Si farà perciò riferimento, di seguito, ai soli 
pre-tax profit, al fine di evitare suggerimenti distorti dalla lettura e dalla 
comparazione dei redditi netti. 

Un secondo livello di classificazione ha contribuito a distinguere costi 
variabili (CV) e costi fissi (CF) ~ 

La prima categoria riguarda gli oneri legati agli input per i q'-1ali l'im­
prenditore, nel corso di, un esercizio, può variare il livello di impiego in 
funzione de~ volume. di produzione che intende realizzare. Nel caso in 
esame essi si .identificano, nell' ambito dell' area caratteristica, con i costi 
per le materie prime, con quelli di vendita e con il costo del lavoro (sala­
ri più oneri sociali). A proposito di quest'ultimo, è opportuno ricordare 
che le stesse modalità di retribuzione fanno sl che per le imprese di pesca 
sarde il costo del lavoro sia nei fatti un costo variabile. Tranne alcune ecce­
zioni; infatti, agli imbarcati viene devoluto un salario 'su cifre cosiddette 
"alla 'pàtte": la 'loro retribuzione corrisponde, 'cioè, ad una frazione del 
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valore del pescato al netto dei costi di esercizio. Generalmente, l'impren­
ditore trattiene un, terzo di tale valore netto per sé e destina i restanti due 
terzi alla remunerazione dellavoro~ 

La seconda categoria è costituita dai costi che l'imprenditore deve 
sostene,re indipendentemente dal livello di produzione realizzato nel corso 
dell' esercizio. Sempre çon riferimento all'area caratteristica, 'rientrano tra 
i CF gli oneri di deprezzamento dei beni capitali, nonché quelli associati­
vi, il cui importo riflette la dimensione strutturale dell'impresa di pesca. 

Tale duplice classificazione ha consentito la determinazione di alcu­
ni indicatori di bilancio, secondo la procedura illustrata di seguito. 

,Sottraendo dal totale dei Ricavi Lordi (RL) - che, rappresentano i 
proventi derivanti dall'attività "caratteristicà' - i CV: 

ML =RL-CV 

si ottiene 'il Afarginedi contribuzione Lordo (ML), la cui massimizzazione 
può essere assimilabile ali' obiettivo dell'imprenditore nel breve periodo, 
quando, 'cioè, non è in grado di modificare il livello dei fattori fissi. 

La detrazione' dei CF dal ML: 

, (4.3) RO =, ML.-CF 

fornisce il Reddito Operativo (RO), che esprime una prima misura di red­
ditività aziendale e, più precisamente, la capacità di remunerare tutti i fat­
tori di produzione attraverso le attività "caratteristiche" (Bartola e Arzeni, 
1995). ' 

In ultima analisi, si è giunti alla stima del Reddito Netto (RN), che 
indica la remunerazione spettante all'imprenditore ittico e che esprime la 
misura' dell'utile o della perdita di eserdzio. Ess~ è comprensivo del 
Profitto (o perdita) dell'esercizio e della remunerazione dei fattori appor­
tati direttamente dall'imprenditore. 

IlRN è calcolato come segue:' 

(4.4) RN = RO+ Sfinanz.+ Sext~~ - T 

dove. Sfinanz. è il saldo finanziario" p~i alla differenza tra gli interessi atti­
vi . e quelli passivi, Sextra è il saldo tra le entrate ed i costi della gestione 

-134-



I risultati economici delle imprese della piccola pesca 

"extra-caratteristicà'e T sono i tributi. Nell' ambito dell' area finanziaria, 
può essere utile distinguere gli interessi sui capitali fissi da quelli ancorati 
all'approvvigionamento dei fattori variabili. La seconda voce si identifica 
sostanzialmente con l'indennità per il fermo temporaneo corrisposta 
all'imprenditore. Linserimento di questa voce all'interno del RN si giu­
stifica con il fatto che l'indennità va a ricompensare un fattore produtti­
vo - il lavoro o, meglio, il "mancato salario" - apportato dallo stesso 
imprenditore. 

Le informazioni acquisite' tramite intervista e verificate sul piano 
della plausibilità tecnica ed-economica non hanno consentito la redazio­
ne di uno stato patrimoniale delle imprese che potesse ritenersi sufficien­
temente attendibile. In particolare, le difficoltà si sono rivelate insormon­
tabili nella distinzione delle componenti attive (impieghi), e nella rico­
struzione del. grado di autonomia finanziaria e di indebitamento. delle 
imprese. Ciò, insieme alla già citata carenza di informazioni in merito agli 
oneri tributari gravanti sulle imprese, ha compromesso la possibilità di 
ricorrere all'impiego di indici diagnostici delle condizioni finanziarie delle 
aziende. 

4.3 - La redditività delle imprese rilevate 

l,risultati della rilevazione sono riassunti in buona parte nella tabel­
la 4.3, in cui sono riportati i valori medi per imbarcazione e le deviazioni 
standard delle osservazioni. I dati sono ripartiti in tre distinti gruppi, rela­
tivirispettivamente alle imprese iscritte presso le marinerie di Stintino e 
di Porto Torres e di quelle aderenti ad un organismo consortile. 
Quest'ultimo gruppo è stato analizzato separatamente per via del diffe­
rentelivello tecnologico delle attività delle imprese, che le conduce a rea­
lizzare ammontari di incassi e di costi non comparabili a quelli del resto 
delle unità di osservazione del campione. 

La prima lettura dei dati riportati suggerisce due ordini di conside-
razioni di portata generale. . 

lrinanzitutto~pur essendo in presenza di un insieme di imprese che 
potrebbero ritenersi omologate per tecniche di produzione e soluzioni 
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Tab. 4.3 -. Valori medi e deviaZioni standard delle principali poste del conto economico' 
..,- i ' • ' ,. ~ " ' . ' , 

delle imErese rilevate 
Stintino Porto Torres TOTALE 

AREA CARATTERISTICA 
a) Valore del pescato 15.355,38 '83,2'; 12.380,29 100,0 83.060,00 . 100,0 '22.895,12 95,3 

8.011,62 . 3-!37,20 7.147,32,. '24.742.57 

h) PeseaturJsmo 3:090,91 16,8 1.133,33 , .4,7 
5.593,83 3.617,33 

A!Totale Ricavi lordi 18.446,29 '100,0 ;\ 12.380,29 ' 100,0 '83:060,00 100,0 ' 24.028,45 100,0 

(a+b) 10.068,35 ' 3.737,20 7.147.32 24.690,75 

c) Carburante e lubrificanti 1.462,36 7,9 2.051,13 16,6 11.250,00 13,5 3.061,n 12,7 

1.337,44 647,74 813.58 3.410,91 

d) Lavoro 5.300,09 1 28,7 .. ~ '3.579,91 28,9 27.616,12 33,2 ' 7.415,47 '30,9 

; 6.050,14' 2:579,93 6.451,12 9.259,18 
e) Costi variabili di vendita. i'.> 194,67 . 1,6 3.809,75 4,6 605,30 2,5 

87,85 492.77 1.292,82 
B- Totale costi variabili del venduto '6.762,45 36,7 5.825,71 47,1 42.675,87 51,4 11.082,54 46,1 

(c+d+ef 2.562,38 7.433,78 13.656,83' 

C - Margine di contÌibuzione lordo 11.683,84 63,3 6.554,58 '52,9 40.384,13 48,6 12.945,91 53,9 
(A-B) ,4.262,00 3.202,71 4.265.59 11;775,95 

9 Oneri da depr~ento . 3.407,09 18,5 2.593,00 20~9 16.970,00 20,4 4.808,43 20,0 

3.015,99 883,06 6.861,64 5.662,84 
g) Attrezzature 709,55 3,8 1.533,27 12,4 5.000,00 6,~' 1.693,47 7,0 

324,95 377.42 380,12 1;417,26 
h) Quote associative 1.390,91, 7,5 190,00 1,5 2.480,00 3,0 935,67 3,9 

618,80 138,65 192,34 . 916,69. 
D - Totale costi fissi del venduto 5.507,55 29,9 4.316,27 34,9 24.450,00 29,4 7.437,57 31,0 

(f+g+h) 3.721,45 867,86 ' 7.385,28 7.560,03 

E :- Reddito Operativo 6.176,30 33,5 2.238,31 18,1 15.934,13 19,2 5.508,35 22,9 
(D-E) 3.973,13 3.406,10 10.267.32 6.530,10 

AREA FINANZIARIA ED EXTRA-CARATIERISTICA 
i) Saldo area finanziaria ' -190,08" -1,03' -152,50 ::1,23 -1.008,76 -1,21 . -280,45 -1,17 

-167,72 ·-46,86: 1 -221,16 -317,10 

l) Saldo area cxtra-cararteristica 2.594,45 14,06 2.536,80 20,49 3.171,00 3,82 2.642,50 11,00 

i.282,73 1.312,92 1.201,96 

F - Reddito al lordo delle impost~ 8.580,67. 46,52 4.622,61 37,34 18.096,37 2i,79 7.870,40 32,75 
(E+i+1) 4.882,22 '4.179,87 10,466.14 6.932,26 
m) Tributi° 402,27 2,18 24,47 0,20 ·125,00 0,15 176,40 .0,73 

310,13 61,55 11.89 258,20 
G - REDDITO NETrO 8.178,40 44,34 4.598,15 37,14 ' 17.971,37 21,64 . 7.694,00 32,02 

(F-m) 5.094,06 4.2J4,61 '6.962,97 
* Si fa riferimento alla media perimbarcàzione afferente al consorzio. '. -
o Si tratta di voci non significative, in· quanto parziali e non ~mogenee. 
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gestionali adottate,. il raffronto tra i valori medi e le deviazioni standard 
della gran parte delle poste di bilancio suggerisce invece che ci troviamo 
di fronte ad una realtà eterogenea, almeno sul piano dei risultati economi­
cie . delle posizioni finanziarie conseguite. L estrema accuratezza con la 
qtialeè stata condotta la rilevazione e la successiva verifica dei dati acqui­
siti inducono ad escludere discrepapze tra la .realtà osservata e quella 
descritta dai valori elaborati. Piuttosto, è da ritenersi plausibile una effet­
tiva difformità di performance tecniche ed economiche, in parte da ascri­
vere a differenti.capacità imprenditoriali, ma da attribuire con buona pro­
babilitàall' aleatorietà che caratterizza la stessa attività peschereccia con­
dotta in quest' area dalle piccole imprese. Ciò detto, le considerazioni di 
seguito formulate sulla base dei valori medi, rese necessarie dall'esigenza 
di sintesi della rappresentazione, dovranno essere mediate dalla consape­
volezza di tali eterogeneità. 

Il secondo elemento macroscopico di riflessione evidenziato dai dati 
della. tabella riguarda l'assoluta insufficienza della scala produttiva delle 
imprese ai fini del conseguimento di redditi quanto meno accettabili. Che 
si tratti ,di u'n problema di scala appare evidente dalla buona incidenza 
percentuale del reddito operativo e di quello netto sul fatturato dell'im­
presa. Ma ciò che penalizza i conti dell'unità produttiva appare in primo 
luogo proprio l'insufficiente volume delle catture, al quale le rare iniziati­
ve di pescaturismo e le indennità di fermo poco aggiungono per sfuggire 
alla trappola del rachitismo economico. 

Di fronte a questi ordini di grandezza, appaiono precluse le oppor­
tunità di un autonomo e solido potenziamento delle capacità produttive 
aziendali. Gli stessi investimenti sembrano dettati soprattutto dalle possi­
bilità, concesse nel tempo, di accedere a contributi a fondo perduto o a 
prestiti a tasso agevolato. Il dato relativo all'impresa consortile conferma 
quest'impressione: .pur non trattandosi di dimensioni rilevanti, ciascuna 
imbarcazione aderente produce livelli di .reddito ben superiori alle altre 
operanti a Stit~tino e,soprattutto, a Porto Torres. 

P~sando a considerazioni più dettagliate, nell' ambito dell~ parte 
, attiva appare di tutta evidenza la scarsa diversificazione delle fonti di red-
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dito. E'- comunque limitato il' coritributo dell'indennità di fermo, ripo'rta­
ta nell'ambito della gestione extra-caratteristica. La tabella 4.2riportà la 
composizione media del pescato per categoriamerceologica delle imbar­
cazioni operanti nelle diverse marinerie. In essa si nota il ruolo premi­
nente dei crostacei nel ponafoglio delle specie catturate. Tale peso assume 
particolare rilievo a Pono Torres, dove concorre per circa due terzi al valo­
re del pescato per 'ciascuna imbarcazione.' La media riportata deriva, come 

, risulta chiaro 'dalla deviazione standard;,da un. coacervo di osservazioni 
alquanto' diversificate~Tuttavia, la sintesi statistica rappres~ntata riprodu­
ce' efficacemente la portata' relativa delle catture -di crostacei e delle specie 
più pregiate nell' ambito del pescato complessivo. 

Le imbarcazioni dell'impresa, consortile, dal canto loro, svolgono 
un' attività, concentrata su ben altre tipologie merceologiche,· attestate su 
inferiori livelli di pregio. Tale differenza è da attribuire al ricorso ad un 
sistema di pesca, il cianciolo, peculiare di questa impresa nell'ambito del 

, campione: Il test i delle differenze tra le medie, riportato' in, tabella 4.2, 
riconosce la specificità del ponafogliodelle catture dell'impresa consorti­
le, fatta eccezione per le specie di III categoria,· mentre non fa distinzione 
apprezzabile tra le composizioni del pescato delle altre imbarcazioni nelle 
due marinerie. 

Per quel che riguarda le voci di costo, il lavoro risulta' il fattore pro­
duttivo che maggiormente incide rispetto ai ricavi'lordi (300/0),. ma non 
sonotrascurabili nemmeno gli oneri legati al deprezzamento del capitale 
(20%). A parte la scala di 'valori del tutto differente che la caratterizza, 
l'impresa consonile appare 'maggiormente gravata dal costo della mano­
dopera' rispetto alle altre imbarcazioni. Ciò si deve al maggior numero di 
imbarcati - circa 4 contro una media campionaria pari a poco più di 2 -
che fa' sl che la quota di pescato 'da destinare al compenso delle prestazio­
nilavorativerisulti maggiore. Sostanzialmente omogeneo appare invece il 
peso delle quote di ammortamento e dei costi legati alla manutenzione ed 
all'assicurazione del capitale investito. 

Oltre al lavoro, altre voci "minori" concorrono a far osservare diffe­
renti redditività nette relatIve tra le imprese del Consorzio, di PortoTorres 
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e Stintino. Tra esse, quella riguardante i carburanti e lubrificanti rappre­
senta una delle più importanti. A questo proposito, è opportuno ram­
mentare che i conti economici qui descritti riguardano l'anno 2003 e non 
tengono·· dunque conto della notevole crescita dei prezzi dei prodotti 
petroliferi osservata 'nel corso del 2004. E' dunque facilmente presumibi­
le che nel momento in cui si scrive la dimensione assoluta e relativa del 
costo. del carburante possa risultare sensibilmente amplificata. 

Rimanendo comunque nell' ambito dei valori accertati nell' esercizio 
di riferimento, appare evidente 'il minore peso assunto da tale voce nella 
struttura dei costi delle imprese di Stintino rispetto a quelle degli altri 
gruppi. Per interpretare in maniera corretta queste differenze occorre for­
mulare due ordini di, considerazioni. Innanzitutto, i pescherecci di 
Stintino risultano impegnati mediamente per 120 giorni all'anno, mentre 
ciascuno di quelli delConso'rzio e di Porto Torres sono impiegati, rispet­
tivamente, per 140 e 157 giorni. Ciò non può non riflettersi nell'inci­
denza del carburante nella parte passiva del bilancio. In secondo luogo, 
occorre rilevare che la portata di questi rilievi è attenuata dalla compara­
zione con la deviazione standard, che denuncia la scarsa significatività del 
valore medio di questa, voce di costo nel gruppo di imprese operanti a 
Stintino. Nella tabella 4.4 sono riportati, peraltro, i test di significatività 
delle differenze tra le medie dei tre gruppi, che confermano le perplessità 
riguardanti questa ed altre voci. 

Un' altra fonte di differenziazione tra i gruppi è rappresentata dai 
costi variabili di vendita. Questa non appare nel, conto economico delle 
impr~se stintinesi in quanto gli oneri di commercializzazione vengono 
assunti dalla locale cooperativa, dietro un compenso forfetario incluso 
nelle quote associative. Ciò implica che, mentre altrove gli oneri di com­
mercializzazione rappresentano un costo variabile, per le imprese di 
Stintino es s'i costituiscono un costo fisso. 

Ilriscontro immediato di questa peculiarità si osserva nella struttura 
dei. costi fissi, nella quale il peso delle quote associative risulta maggiore 
nelle imprese del primo gruppo rispetto alle altre, proprio in quanto com­
prensivo dei costi di vendita. Sempre nell'ambito di questa categoria di 
costi, la posizione dei pescatori stintinesi si differenzia anche per il basso 
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valore delle attrezzature impiegate, ciò che contribuisce ad allineare il peso 
complessivo. deL costi Jìssisui ricavi lordi a . quello delle imprese del 
Consorzio. 

I.:insieme delle considerazioni fin qui svolte trova occasione di pun­
tuale conferma e sintesi nel valore e nel peso del reddito operativ9. I mag-
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giori c~stifissi e variabili, registrati per le imprese consort~lie di ·Porto 
Torres, hanno ridotto a meno del 200/0 del fatturato il peso della redditi­
vità dell' area operativa. Tuttavia, la differente dimensione delle attività fa 
sl'che il valore assoluto del reddito operativo risulti a Porto Torres parti­
colarmente esiguo, pari addirittura a poco più di un terzo di quello medio 
osservato a Stintind~ In quest'ultimo gruppo di imprese, peraltro, tale 
indicatore giunge ad assumere mediamente un'incidenza del 330/0 sul 
valore del. venduto. 

Nonostante le difficoltà summenzionate riguardo alla possibilità di 
ricostruire un attendibile stato patrimoniale delle imprese rilevate, si è 
comunque riusciti ~ risalire ad una stima dell' ammontare complessivo del 
capitaie'detenU:to, cosi da poterlo rapportare al reddito operativo al fine 
della determinazione del ROI (Return On Investments), indice che con­
sente'di valutare la redditivitàdegli investimenti nell' attività caratteristica. 
La tabella 4.4sottoriportata fornisce i valori medi e le deviazioni standard 
di, tale. indicatore nel. complesso' del campione rilevato e in ciascuno dei 
gruppi costituenti. 

Si tratta di posizioni, come è evidente, estremamente diversificate, 
anche nell' ambito di ciascuna categoria di imprese, compresa quella del 
Consorzio che fmora aveva dato dimostrazione di sostanziale omologazio­
ne. D'altra parte non era lecito prevedere risultati diversi da questo, anch~ 
alla luce delle co~siderazioni, di portata generale, sul!' eterogeneità dei risul­
tati osservati, formulate all'inizio del presente paragrafo. Al di là delle riser­
ve che gli indici di variabilità possono suggerire, i livelli medi di redditività 
dell'intero campione e dei singoli gruppi paiono attestarsi su un ordine di 
valori - compreso trail 5,5 ed il 7,70/0 - non eccezionale, specie se valutato 
alla; luce della già richiamata aleatorietà che caratterizza t'attività di pesca. 

Tab. 4.5 -' Valori m~di e deviazioni standard del ROI delle imprese rilevate 

Media 6,55% 5,47% 7,710/0 
Dev. Standard 59,65% 21,44% 29,76% 

Totale 
6,70% 

39,16% 

Per quel che riguarda, infine, le altre aree di attività delle imprese, è suf­
ficiente qui rimarcare la scarsaincisività della gestione finanziaria nella deter-
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minazione dei redditi ed il' rilevante peso assunto dal saldo. della gestione 
extra-caratteristica - da identificarsi con l'indennità di fermo temporaneo 
corrisposta all'imprenditore, se imbarcato - nella formazione dell'esiguo red­
dito netto delle imprese della piccola. pesca. Tale introito diviene determi­
nante soprattutto perJe imprese della marineria di Porto Torres, nelle quali 
giunge a contribuire per circa la metà alla formazione del reddito. 

4.4 - Alcune considerazioni di sintesi 

Lanalisi svolta ha- gettato nuova luce 'sullo "stato reale delle' imprese 
della' piccola pesca della Sardegna: Nonostante operino' in' Un bacino 
marittimo che si può ritenere prolifico, soprattutto di specie pregiate, l'at­
tività appare vincolata a dimensioni irrisorie ,e 'condizionata da una 
rischiosita eccessiva per i rendimenti che il capitale investito è in grado di 
fornire in queste condizi()ni. Un reddito netto medio di 7.700 euro l'an­
no, : destinato a remunerare il lavoro ed il capitale apportati dall'impren­
ditore;bltre che lo stesso rischio d'impresa, appare decisamente insuffì­
cientead assicurare un accertabile qualità della vita e, tanto meno, a crea­
re i presupposti per ulteriori investimenti, sia tramite l'autofinanziamen­
to sia per mezzo di adeguate garanzie a copertura di esposizioni debitorie. 

Intrappolati in questa condizione di rachitismo, le imprese della pic­
cola pesca si aggrappano alle provvigi()ni pq.bbliche per integrare un red­
dito operativo quanto mai basso. Allo stesso tempo, 'la natura stessa della 
piccola pesca, unita ai vincoli imposti' dalla normativ~ vigente in materia 
di conservazione degli stock ittici, fa si, che le giornate effettive di attività 
si riducano a non più di 140-1'50 l'anno. 

Di fronte a questo quadro poco' confortante vi è da chiedersi quali 
possano essere le parole d'ordine per la promozione del rilancio della 
pesca nel comprensorio rilevato e, per estensione, nell'intera regione. 

Alcune interessanti prospettive derivario dalla diversificazione delle 
fonti di reddito: la possibilità di affiancare il pescaturismo alla normale 
attività di pesca, ad esempio, rende i conti delle imprese di Stintino meno 
drammatici rispetto a quelli di Porto Torres. Si tratta di un' opportunità 
che al momento non appare diffusamente sfruttata nel comprensorio, ma 
che nel prossimo futuro è in grado di condizionare significativamente il 
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panorama della piccola pesca. Una simile strategia di sviluppo, se adegua­
tamenteregolamentata,· potrebbe qualificarsi anche sul piano della soste­
nibilità- e della valorizzazionedelle risorse locali. 

Un percorso parallelo di sviluppo dovrebbe riguardare invece l'aspet­
to tecnico.· A questo proposito, resta da verificare se esistono, e di quale 
portata sono; eventuali margini di miglioramento della produttività dei 
fattori e attraverso quali strumenti -adeguamento delle tecniche di pesca 
e/o ampliamento della scala delle attività dell'impresa - possano essere 
realizzati. Di questo ci si occuperà nell' analisi dell' efficienza tecnica e di 
scala svolta nel capitolo che segue. Qui è sufficiente evidenziare la natura 
e l'importanza del problema. 

Un terzo ed ultimo campo di azione concerne il quadro istituzionale 
e normativo che fa da sfondo all'attività peschereccia nella regione. Non 
occorre aggiungere alcunché a quanto emerso nell' analisi dedicata, svolta 
nei capitoli precedenti. Tuttavia, appare opportuno sottolineare la neces­
sità di revisionare il quadro delle politiche di conservazione degli stock e 
di tutela dell' ambiente attraverso una serie di strumenti normativi più ela­
stici e meno vincolanti, ma non per questo -meno efficaci rispetto agli 
obiettivi che si propongono. A questo proposito, un ruolo di assoluto 
rilievo è svolto dalla ricerca e dall'attività di monitoraggio dello stato del­
l'ambiente e degli impatti generati dalle attività economiche. La disponi­
bilità e r aggiornamento continuo di dati diagnostici e di previsioni si rive­
lerebbe infatti quanto mai utile per la regolamentazione e per la condotta 
responsabile delle imprese della piccola pesca. Grazie a tali informazioni, 
fra l'altro, potrebbero essere gli stessi pescatori ad assumere responsabilità 
di primo piano nella promozione e nella gestione della conservazione 
delle risorse ittiche e, più in generale, dell' ambiente marino. 

Questi argomenti concorrono verso la direzione comune del ricono­
scimento della multifunzionalità dell' attività peschereccia quale argomen­
to qualificante le politiche per lo sviluppo del settore. Del resto, come si 
è già osservato, la stessa "legge di orientamento" italiana, nel definire i 
distretti ittici e nell'attribuire ai pescatori precise responsabilità di gestio­
ne delle risorse dell' ambiente marino locale, non fa altro che adottare que­
sto approccio normativo. 

-143-



Lorenio Idda ;,. Pietro Pulina 
li 

r dati qui ,analizzati contribuiscono a' forinare, un quadro d'insieme 
che non' può che destare preoccupazione per il futuro della piccolà pesca 
in Sardegna. Il patrimonio di competenze e di connessioni che ad essa si 
accompagna èorreil serio rischio, di estinguersi' nel breve volgere di una 
generaiione~Difronte a questa crisi, è opportuno dotare decisori politici 
ed imprese .. diun' supporto di conoscerize: più, approfondito· sui diversi 
aspetti 'appena richiamati~. Si rende necessario"in particolare, ~nare l'a­
nalisi sul piano' dell 'efficienza tecnica, delle opportunità concesse dalI'a­
dozione di adeguate strategie competitive-e dellasostenibilità dello svilup-
po.Diquesto ci si occuperà nei capitoli che seguono. . 
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qapitolo 5 
Efficienza tecnica' e di scala nelle imprese della piccola pesca 

Da qualche tempo si assiste ad una crescente attenzione da parte 
~~gli' economisti della' pesca nei confroÌlti dei temi di studio legati agli 
aspetti pr~~uttivi. Il problema del sovrasfruttamento delle risorse ittiche e 
l~ relative misure adottate dalle istituzioni per contenere lo sforzo di pesca 
(quote di cattu~a, riduzione della capacità della flotta, ecc.) hanno, indub­
~iamente, portato a guardare a tali asp~tti con maggiore interesse rispetto 
al p~sato.Da un lato, r att~nzione degli analisti è rivolta a verificare r im­
p~tto che le politiche di conservazione delle risorse generano sui processi 
produttivi. D.~r altro, attraverso la valutazione delle principali misure sul 
fronte. pro~uttivo (efficienza, produttività, ecc.), si intendono fornire utili 
indicazioni "a supporto del decisore pubblico (Pasco e e Mardle, 2001; 
jensen, 2002; Felthoven e Morrison Paul, 2004a). 

Facendo riferimento agli ultimi vent'anni, si può osservare che l'in­
teresse degli studiosi si è concentrato soprattutto sulla stima delle misure 
di capacità e di efficienza tecnica. 

Per quanto attiene al primo tipo di misure, la letteratura offre un 
gran numero di contributi volti a valutare principalmente' tre grandezze 
(Dupontet al .. ? 2002; Kirldey e Squires, 1999; Kirkley et al., 2002; 
Kirkley et al., 2003; Felthoven e Morrison Paul, 2004b): 
1) il livello, di capacità, che misura il massimo volume di catture che si 

,può ottenere con un dato ammontare di fattori fissi, quando i fattori 
variabili sono pienamente utilizzati; 

2) il coefficiente di utili~ione della capacità, misurata dal rapporto tra la 
produzione conseguita e il livello di capacità; 

3) l' ec~esso di capacità, che si registra quand9 le catture si attestano al di 
sopra di un livello stabilito (per esempio, dai TAC). 

Per quanto 'riguarda il secondo tipo di misura, essa riflette il grado di 
sfruttamento delle risorse a disposizione di un imprenditore. La produ­
zione scientifica dedicata alI' efficienza tecnica risulta più limitata rispetto 
~ quella relativa alla capacità, pur trattandosi di misure strettamente col-
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legate(7) (Alvarez, 2001;' Alvarez ed Orea, 2001; Kirkley et al, 2002; 
Kirkleyet al, 2003). 

IndaginI incentrate sull' efficienza nel campo della pesca, appaiono, 
invece, particolarmente opportune, specialmente in realtà produttive con­
traddistinte da imbarcazioni di piccola dimensione e da una base impren­
ditoriale a' carattere artigianale.' 'In queSti casi, tàli analisi si prestano 
meglio delle misùredicapacità a valutare lo stato dei processi produttivi. 

, Se ad eseinpio si fa riferimettto alla pesca sarda, l'esigua dimensione 
della flotta e' delle singole imbarcazioni fanno passare in second'ordine il 
problema della capacità produttiva, evidentemente ridotta. Apparè invece 
più interessante valutare la capacità degli imprenditori nello sfruttare ade­
guatamente le scarse ~isorse a loro·' disposizione. Queste informazioni 
potrebbero rivelarsi più utili' di quelle generate dalla' misurazione della 
capacità produttiva~ dal momento che ~ come suggerisconotaluni studi 
(Cau ·et al, 2004) -n~n pare vi sia un problema disovradimensiona;,. 
mento della flotta sarda, ma che anzi si riscontri un sostanziale sottodi­
mensionamento. 

Si è già avuto modo di evidenziare, nel Capitolo 2, che la flotta medi­
terranea, e quella sarda in particolare, si distinguono da quella continen­
tale soprattutto per non prèsentare problemi di eccessiva capacità rispetto 
agli obiettivi di conservazione delle risorse ittiche. Si è anzi sottolineata la 
necessità di adeguamenti strutturali al fine di conseguire risultanze eco­
nomiche soddisfacénti. Lanalisi dei risultati economici aziendali effettua­
ta nel Capitolo precedente fornisce, da questo punto di vi~ta, un'elo­
quente testimonianza del disagio in cui versa la flotta sarda e ~elle diffi­
coltà legate alle limitate dimensioni delle imprese. Lanalisi dell'efficienza 
permetterebbe di ,valutare in che misura tali risultàti sono. ascrivibili a 
carenze nell'impiego .delle risorse produttive e quali siano i margini di 
miglioramento delle performance produttive. Tutto ciò si traduce, quindi, 

(1) Sulla baSe" dei suggerimenti di Fare et al: (1989), Kirkley et al. (2002)" e Kirkley et al. 
(2003) ritengono che una misura più attendibile del livello di utilizzo della capacità si ottenga 
depurando l' output osservato dall'inefficienza tecnica riscontrata. Pertanto, la stima dell' efficienza 
tecnica rappresenta un passaggio intermedio nella determinazione del coefficiente di utilizw della 
capacità. 
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in un relativo"interesse nel volgere lo sguardo alla valutazione della capa­
cità,produttiva e delle misure ad essa associate - se non per dare ùna mera 
misura del potenziale espresso dalle imbarcazioni regionali - mentre appa­
re·diindubbia valenza indagare sull'efficienza in fase produttiva. 

Partendo da queste considerazioni, il presente lavoro è teso a valuta­
re· l'efficienza tecnica del comparto della pesca nella Regione Sardegna 
attraverso un modello non-parametrico applicato sullo stesso campione di 
30 imprese operanti nel Golfo dell'Asinara, di cui si è trattato nel capito­
lo precedente. Lo scopo è quello di verificare se gli imprenditori pesche­
recci siano in grado o meno di massimizzare il livello di catture in virtù 
della quantità e del tipo di fattori produttivi di cui dispongono. Il para­
grafo 5.1 verrà' dedicato alla definizione di efficienza tecnica ed all'illu­
strazione di talune questioni di ordine metodologico imposte dal caratte­
re della multispecificità della pesca. Il paragrafo 5.2 fornirà una breve 
descrizione del modello analitico impiegato in questo studio (Data 
Envelopment Analysis, . DEA). Il paragrafo 5.3 sarà dedicato alla descrizio­
ne 'delle variabili utilizzate ed alla discussione dei risultati dell' analisi. 
Alcune brevi considerazioni finali concluderanno il lavoro. 

5.1 :.. La stima dell'efficienza tecnica nella pesca multispecifica 

5.1.1·~ La definizione di efficienza tecnica 

La teoria economica definisce efficienza tecnica (ET) la capacità 
imprenditoriale di massimizzare il rapporto tra le quantità di prodotto 
ottenute (outputs) e le quantità di fattori produttivi impiegate (inputs) per 
un dato livello di conoscenze tecnologiche. 

La" stima ,dell'ET' fornisce una misura delle capacità produttive 
espresse da' una data impresa rispetto al proprio potenziale. Dal punto di 
vista pratico, l'ET può essere misurata secondo due distinte prospettive: 
la prima fa riferimento alla capacità di minimizzare l'utilizzo di inputs per 
una data' quantità p,i output (ET input-oriented), la seconda concerne la 
~apacità di massimizzare la produzione data una certa combinazione di 
lnputs(ET output-oriented) (Greene, 1980; Atkinson e Cornwell, 1993, 
1994). 
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La scelta di ricorrere all'una O all'altra misura, dipende, .. ovviamente, 
dal tipo di problema da affrontare (Kumbhakar e Lovell, 2000). Anche se 
non sono :rare le applicazioni in cui si fa uso ,delle misure output-oriented, 
in letteratura si rinviene una preferenza,per le misure input-oriented. Le 
ragiqni s,ono ascrivibili, al fatto che queste ultime .~. dal momento che' sono 
rivolteél valutare, gli "sprechi" di risorse pr04uttive- si,.prestano. ad inter­
pretare un aspett!J importante d~lla gestione imprenditoriale,. e cioè l'abi­
lità nel contenere i çosti(r) (C?elli; et,al~, 200~).Più in generale, si tende 
ad utilizzare tlIl approc:-cio input-:oriented nei processi produttivi nei quali 
l~ + decisioni, }lllP~enditoriali riguard~o . il livello ,di risorse da utilizzare, 
piuttosto che la quantità di prodotto ,da ottenere. Si penst ad 'esempio, 
alle' imprese di produzione di, e~érgia' elettri!=a ,o alle. compagnie. aeree, 
nell~ quali. solitamente .la produzione è fissata ad un dato livello o, perlo­
meno; varia entrol~n intervallo ristretto di variabilità~, 

.',AI contr~io, la stima'di,~isureoùtput-orientedè consigliabile nel 
casoln cui il processo produttivo si svolga in' modo tale da ridurre la pos­
sibilità di modificare il livello e la sostituibilità dei fattori solo entro limi­
ti ristretti: in queste condizioni, l'impre~ditor~ è orientato a migli~rare le 
performance produtti~e attraverso la strada della massimizzazione dell' out­
put (Coelli, 1996). 

E'., questo il caso che generalmente contraddistingue' le, imprese di 
pesca, più che sovente caratterizzate dal fatto di avere risorse produttive in 
quantità fissa e dalla sostanziale inelasticità di sostituzione tra i singoli fat­
tori.' 

5.1.2 - Il carattere della multispeèificità della pesca nelle analisi di efficienza 

yi. è un' altra ,ragione ,per la ,quale le stime output~oriented sembrano 
le più opportune nelcaso.della pesca. Per sua, naturà, questa pratica è 
un' attività multi-output, ~ale a dire capace di produrre più di uno specifi­
co. prodotto ,(Coelli e Perelman, 2000)~ La ,maggior parte dei sistemi di 

(8) S()tto questo profilo; con un approccio 'input-oriented si può essere in grado di stimare 
anche l'efficienza allocativa (EA), che, come noto, è una misura della capacità di selezionare i fat­
tori produttivi sulla base dei relativi prezzi. rEA concorre con l'ET per la determinazione dell' ef­
ficienza economica (EE) che, misura la capacità complessiva di ridurre i costi in un processo pro­
duttivo (Bravo-Ureta e Evenson, 1994). 
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pesca adottati; infatti, anche quando indirizzati alla cattura di una o due 
specie, permettono di catturare altre specie non target che, comunque, 
rientrano nel novero del pescato e, talvolta, rivestono un peso significati­
voall'interno di esso. Se si guarda alla pesca mediterranea, inolire,la cat­
turamultispecifica non è una conseguenza dell'attività in sé - quasi un 
elemento residuale con il quale fare i conti - ma ne rappresenta uno dei 
tratti peculiari, se non il principale. 

Proprio all'aspetto ,della multispecifìcità· pare opportuno dedicare 
alcune fighe in questa sede per "illustrare come questa peculiare caratteri­
stica è stata fmora.,affrontata sul pianometodologico nella letteratura sul­
l'efficienza nel comparto della pesca(9). 

La maggior parte degli studi ha analizzato la pesca multispecifìca 
attraverso modellisingle-output. Le varie specie o classi di specie sono 
state, cioè, raggruppate in un unicooutput (Squires e Kirkley, 1991; 
Thunberg et al., 1995; Dupontet al.; 2002). In termini operativi, tale 
approccio può articolarsi attraverso differenti sistemi procedurali. 

Il primo consiste nel considerare il pescato come un'unica categoria 
di output, espressa in termini di quantità e senza particolari criteri di 
aggregazione (Campbell e Hand, 1998; Kirkley et al., 1995; Kirk1ey et al., 
1998). Dato chetale metodo non tiene conto della composizione del pro­
dotto, esso· si rivela particolarmente adatto ai casi in cui 1'attività manife­
sta un elevato 'livello di specificità riguardo alle catture o laddove non si 
dispone di informazioni dettagliate circa la natura ed i quantitativi delle 
specie prelevate. 

Nel caso della seconda procedura, i diversi output vengono aggregati 
in un'unica voce attraverso la ponderazione di ciascuna specie per il rela­
tivoprezzo (Coglan et al., 1998; Bardarsson e Vassdal, 1998; Sharma e 
Leung, 1998; Eggert, 2000). Si tratta, cioè, di esprimere una voce di out­
put in termini di valore. Non vi è dubbio che l'introduzione di un crite­
rio di ponderazione come il prezzo. permette di disporre di una variabile 
omogenea, che allo stesso tempo "internalizza" la presenza di varietà del 
pescato. Tuttavia, come sottolinea Alvarez' (2001), la scelta dei prezzi da 

(9). Per una rassegna più esaustiva sul tema si rimanda, comunque, ad Juliussen e Vassdal 
(2000) Alvarez (2001), e Felthoven e Morrison Paul (2004b). 
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utilizzare come peso deve avvenire con la massima accortezza, in quanto 
si· può incorrere nel rischio di non introdurre nuove informazioni rispet­
to al modello non poÌlderato(lO). 

Altri economisti hanno utilizzato quale criterio di ponderazione il 
reddito marginale o la quota. di reddito associata a ciascuna spedè. In par­
ticolare, si è fatto' uso di modelli che stimano i cosiddetti multilateral 
superlative index (Squires e Kirkley, 1999; Pascoe et al, 2001). Tali model­
li cohsentonodi ovviare' al problema della variabilità dei prezzi tra le 
imbarcazioni, ma ~ .. dati i presupposti. teorici, ai quali, sono ancorati. ~ 
appaiono scarsamente dotati di potere esplicativo se applicati ad un com­
parto, quale la pesca mediterranea, in cui l'orientamento al mérèato degli 
imprenditori è alquanto debole(ll)'. 

Un ulteriore approccio metodologico apparso in letteratura è la stima 
di funzioni duali di costo, profitto < o ricavo (Kirkley e Strand, 1988; 
Chambers. e Strand, ,1998; Salvanes e Steen, 1994). Anche queste tecni­
che investigative, se applicate alla pesca, risentono della stretta connessio­
ne con le funzioni obiettivo di massimizzazione del profitto odi mini­
mizzazionedei costi che, come detto, potrebbero' rappresentare non cor­
rettamente' il comportamento dell'imprenditore ittico. Un altro proble­
ma, di portata rilevante, si identifica con la necessità di disporre di infor­
mazioni precise sui prezzi degli inputs e deglioutputs delle singole impre­
se --flon sempre rilevabili con l'adeguato dettaglio -. e con il fatto che 
debba sussistere· una sufficiente variabilità nei prezzi tra le imbarcazioni 
per ottenere stime significative. 

Poco' affrontato in letteratura è l'utilizzo di mòdelli single-species, che 
ricorrono alla scomposizione della funzione di produzione in tante sotto­
funzioni quante sono le categorie di output (Felthoven e Morrison Paul, 
2004b). Lo scarso utilizzo si spiega con la nota presenza nelle imprese di 

(lO) Alvarez (2001) mette in dubbio la correttezza della scelta di adottare come pesi i prez­
zi relativi alla specifica osservazione, sia che essi siano riferit~ alla singola imbarcazione od al sin­
golo riferimento temporale. Ritiene, infatti, che sia preferibile ricorrere a prezzi medi su scala loca­
le o regionale, comuni per tutte le osservazioni.' In questo modo eventuali variazioni di prezzo tra 
una specie e l'altra indicherebbero una reale differenza - in termini di importanza - tra le specie. 

(ll)Vedasi Brown et al (1979) ,e Caves et al (1982) per maggiori informazioni circa i 
modelli con multilateral superlative index. 
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pesca di economie di scopo, cosicché viene meno la condizione della 
"separabilità" (Leontief output separability) dei fattori produttivi Oensen, 
2003). 

In virtù dei limiti che molte delle proposte metodologiche manife­
stano. sotto~ l'aspetto teorico .. o esplicativo,. taluni studiosi concordano nel 
ritenere i modelli· multi-output i più funzionali ad analizzare il problema 
dellamultispecificità (Alvarez eOrea, 2001; Felthoven e Morrison Paul, 
200.4b) .. Partendo dalla constat;lZione che - per il problema della scarsa 
sostituibilità - vi siano po.chi gradi di libertà in fase di allocazione dei fat­
tori produttivi e che vi è una sostanziale "non separabilità" degli stessi fat­
tori, l'adozione di tecnologie multi-output appare la logica rappresenta­
zione della pesca multispecifica. 

Tuttavia, l'impiego di modelli multi-output è pressoché assente in let­
teratura. Alvarez e Orea (2001) mettono a confronto una tecnica single­
output con due multi-:-output. Relativamente a queste ultime utilizzano un 
modello Multi-output Production Function (MPF) e un modello Distance 
Function. Il. primo modello, oltre che risultare scarsamente sensibile alla 
variabile prezzo, consente di superare il vincolo dell' assunzione di econo­
mie non di scopo e di "separabilità" dei fattori. Viceversa, presenta l'in­
conveniente di essere sensibile alla variabile che si assume come dipen­
dente.Il secondo metodo, che fornisce una misura "radiale" dell'efficien­
za, permette di ovviare a quest'ultima limitazione, pur presentando talu­
ni inconvenienti dovuti alla proprietà di omogeneità lineare degli output. 
In un recente lavoro, Felthoven e Morrison Pau! (2004b) . propongono un 
modellomulti-output attraverso .l'utilizzo di una funzione di trasforma­
zione che èonsenté di esprimere l'efficienza in termini radiali. 

Si può pertanto· concordare con Alvarez e Orea (2001) e Felthoven 
e Morrison Paul (2004b), che i modelli multi-output, per loro natura, 
meglio si adattano a valutare l'effiéienza nella pesca multispecifica. Ciò 
che stupisce è lo . scarso ricorso che finora si è fatto a questi modelli per 
valuiarel'ET.nella pesca(12). 

(12) Alvarez ed Oreà (2001) effettuano la seguente considerazione: « •• • iffishing is considered 
a.multi-output activity it seems strange that there are rzo published papers that use analytical tools spe­
cifically suited for this purpose, such as the multiproduct production fonction or the distance fonction. 
(pag. lO)". 
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5.2 - I.:approccio metodo~ogico adottato: la Multi~output Data 
Envelopment Analysis 

La 'Data Envelopment Ànalysis (DEA)' è un metodo non-parametri­
co impiegato per l'analisi 'dei problemi concernenti la funzione'di produ­
zione e le misure aclessa associate (efficienzatecnica~ econoinicà,"allocad­
va; 'produttività;' t~tal fictor produciiviiy; ecc.). 'Proposta da Charnes ei. al. 
(1978) e baSata originariamente:s'ul modello di Farrell (1957), la DEA si 
configura 'come un àppròccio' metodologicoaIla stima della funzione di 
pròduzione~Molto impiegata nel campo della pesci.'(solo tra i' più reCen­
ti si citino i lavori di Dtipont ét al,;2002;Kirkley et al,)2002; Kirkleyet 
al., 2003), dal punto di vista protèdurale si cori figuri còme un insiemèdi 
tecniche di programmazione' matematica 'che me~tono a confrontò cia­
scuna osservazione contutte'le altre del campione o con una loro combi­
nazione, al fine di descrivere la funzione diproduzi~n'e comèinterpola­
zione dei punti risultanti dalle soluzioni del problema '(Fare et al., 1994; 
Coelli, 1996). eET di ciascuna unità' rilevata è dererminatadalrapporto 
tra il livello di output o di utilizzo degli iJ1puts: al valorl di frontiera, cosl 

, da ottenere per ciascuna'osserv-azio.ne :un'indice che esprime quanto l'u­
nitàè distante dalpunto ottimale in terìnini di riduzione dell'impiego dei 
fattori (input-oriented) o'Hiintrementò potenzicde dellaproduzionè(out­
put~oriented). 

Rispetto ai metodi parametrici; la. DEA presenta alcu~i inconvenien­
ti: innanzitutto, 'èsènsibil~ agli errori 'di misurazione; inoltre non fornisce 
un'interprètaziol1e probabilistica delle' stime e non coglie eventuali effetti 
aleatori (Coelliet al, 1998). ViCeversa, dal momento che la funzione di 
produzione viene costruita come in.viluppo 'dei' punti' di piena effici~nza, 
la bEA presenta il vantaggio di non fare assunzioni a priori drcala forma 
funziònale~ Inoltre, possiede' anche il pregio di essere in grado di' valutare 
l'efficienza in pres,enza di, processi produttivi ;nulti-output., 

Con riferimento. a quest'ultimo aspetto, .. , che riguarda direttamente 
,l'oggetto del nostro studio, la misura radiale di ET' output-oriented può 
essere facilmente illustrata prendendo ad esempio un processo produttivo 
con un uniço fattore produttivo (x) e dueoutput (y l e Y 2). Là Figura 5.1 
mostra la curva II' che descrive la frontiera delle possibilità produttive uni-
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tarie. Sulla base del modello di Farrell (1957), essa rappresenta l'invilup­
po di tutti gli insiemi di produzione unitaria (y/x; y/x) tecnicamente 
possibili, data una determinata tecnologia. In particolare, i punti descrit­
ti dalla frontiera costituiscono le combinazioni di' piena efficienza dal 
punto di vista tecnico, mentre quelli che ricadono entro la curva indivi­
duano insiemi inefficienti di produZione unitaria. Viceversa, nella regione 
al di fuori della curva si collocano le combinazioni tecnicamente non rea­
lizzabili. Tanto più le osservazioni risultano distanti dalla fro~tiera, tanto 
maggiore sarà il grado di ineffiCienza tecnica che le contraddistingue. Tale 
livéllo di inefficienza corrisponderà al segmento AB, che, empiricamente, 
fornisce un'idea dei margini di miglioramento praticabili per massimizza­
re la produzione aziendale. 

Ne discende che l'ET può essere misurata dal rapporto 

(5.1) ET output-oriented = OA / O B 

E' opportuno sottolineare che, date N osservazioni, le misure di ET 
output-oriented, possono differire' da quelle input-oriented a seconda del 
rend~mento di scala in ,cui opera l'impresa, pur senza determinare altera­
zioni rielI' ordinalità dei valori (Fare e Lovell, 1978). IIi particolare, l'ET 
outpttt-oriented manifesta valori relativamente maggiori (minori) in,caso 
di rendimenti di scala crescenti (decrescenti), mentre in caso di rend'i­
menti costanti, nonsi registrano disparità. 

In questo lavoro sono state impiegate due' diverse procedure per le 
stime di ET. Ambedue si riferiscono a misure output-oriented per tecnolo­
giemulti-output'e differiscono solamente in merito all'assunzione sul tipo 
direriditrteriti di scala(13). 

Il primo modello, diffuso in letteratura,' è costituito dall'adattanien­
todelhi tecnica input-oriented di programmazione proposta da Charnes et 
al.(197~), che prèvede tra le ipotesi, quella che la funzione di produzio­
ne . abbia rendimenti di scala costanti (CRS). Modificando la funzione 
obiettivo ed: adottando 'il' criterio di massimiziàzione della produzione, la 

,,'(13),'~':Per'Uha pi4 ampia 'rassegna sulla DEA si vedano Seiford e Thrall (1990), Seiford 
(1996kCoelli (1996) ed . Hetrero (2000). 
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Fig. 5.1 - Cefficienzatecnica output-oriented in presenza di più outputs 

ET=OA/OB 

l' 

misura dell'ET output-oriented deriva dalla risoluzione del seguente pro-
blema di programmazione matematica (Coelli, 1996): . 

(5.2) m~tÀ et> 
soggetto a ,-<I>Yi + n ~ 0, 

~ -XÀ.~ 0, 
A~O 

dove <1>-1 (con 1~ <I> <:oo).è l'incremento proporzionaledioutputche può 
essere raggiunto dall'i-esima imbarcazione, dato lo specifico ammontare di 
fattori produttivi; Y è la matrice'(MxN) degli M output prodotti ,dalle N 
imprese; ,A. è un vettore Nxl di pesi associato a ciascuna' imbarcazione 
selezionata; X rappresenta la matrice (KxN) dei K input·utilizzati nel pro­
cesso produttivo in esame. La, misura di ~T, output-oriented - che ovvia.;. 
merÌtevaria da zero (completa inefficienza) a uno (piena efficienza) - è 
data da 1/<1>. . 

Cintroduzione del vincolo ~i convessità N l'A = l proposta da 
aanker et al (1984), consente di rimuovere la 'condizione di rendimenti 
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costanti e trasformare il modello in una programmazione a rendimenti di 
scala variabili (VRS). 

Il confronto tra le stime di TEcRS e TEVRS permette di ottenere la 
misura di efficienza di scala (ES), che valuta l'effetto del fattore "scala pro­
duttivà' nella determinazione di ET. . Più' precisamente, ES si ottiene dal 
rapporto: 

(5.3) ES = ETcRS I ETVRS 

LETVRS, in altri termini, è una misura dell' efficienza in condizioni di 
scala ottimali (ETcRS), depurata dell'effetto della scala produttiva (ES). 
Per questo è anche chiamata "efficienza pura". 

5.3. - :r efficienza. tecnica nelle imbarcazioni. della piccola pesca sarda 

5.3.1 - Le variabili utilizzate 

Lanalisi·· è stata condotta sulle 30 imbarcazioni della "piccola pescà' 
osservate nel Golfo dell'Asinara. Per quanto riguarda le variabili utilizzate 
nella DEA, si è optato per suddividere l'insieme di produzione in tre 
variabili di Output e sette di Input. 

Come variabili di Output, per ciascuna imbarcazione si sono consi­
derate le seguenti voci: 

Yl = Valore· (in €) medio per giornata di pesca di pesce dalla I alla N classe; 
Y2 = Valore (in €) medio per giornata di pesca'di calamari, polpi, seppie; 
Y3 == Valore (in€) medio per giornata di pesca di crostacei ed altro. 

La scelta di ~onsiderare solamente tre Output si· spiega con l'esigen­
za' di clisporre di un: n~mero di variabili non molto elevato, in modo tale 
da evitare di riferire l'analisi ad una funzione di produzione troppo com­
plessa e poco rappresentativa della realtà. Si è optato, quindi, per aggre­
gare le varie tipologie di pescato in tre categorie contenenti specie simili 
sul piano delle caratteristiche merceologiche. Le variabilj sono state 
espresse in valore al fine di ponderare attraverso il fattore "prezzo" even­
tuali differenze di natura commerciale. Si sono, altresl, utilizzati prezzi 
medi stagionali di riferimento per le aree di Stintino e Porto Torres per 
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non incorrere nel rischio, sottolineato dacAlvarez (2001) è riportato nei 
paragrafi precedenti,.di introdurre un elemento distorsivo nella variabilità 
tra le" imbarcazioni. ' 

Considerando ,il peso'che 'nella pesca' rivestono" i fattori accidentali 
quali "le condizioni climatiche; ,le" interruzioni dovute a" particolari emer­
genze, ecc., è parso opportuno far riferimento alla produzione media per 
giornata di pesca. In questo modo, si è cercato di limitare l'inconve'nien­
te legato alla variabilità del pescàto trai-pescherecci addebitabile al diver­
so numero di uscite nel corso dell' anno. Da ultimo, nell' analisi rion si è 
presa in esame la voce relativa alla: pescaturismo, 'sopratt~tto perché que­
sta attività, eserCitata 'solamente, da tre imprese, non rientra ancotanel 
novero delle pratiche caratteristiche della flotta peschereccia sarda.; 

Per quantocoricerne l'impiego:dègli Input, le: sette variabiliintro­
dotte nel modello sono le seguenti: 

Xl = Capacità dell'imbarcazione, intermini di Tonnellate di Stazza Lorda (TSL); 
X2 ~ Potenza de~ motore, in termini ,di cavalli vapore. (HP); 
~ = Lavoro impiegato, in termini di imbarcati per giornata,di·pesca; . 
X4 = Consumo (in €) di carburante e lubrificante; 
Xs=~pese:(in €) perreti,çassettam~ ed 'altro; 
~ = Valore (in €) degli ammortamenti, manutenzioni. ed assicurazioni; 
X7 = Altri costi (in €). 

:rimpiego di altre variabili, quali la lunghezza. fuori bordo ep, il costo 
dell'imbarcazione, e la suddivisione di parte di quelle prescelte in più voci 
{ad ese1!1pio, le v~iabili ~. ~~ X7)n~n ha prodotto risultati significativa­

, mente diversi, hé,s~ piano cardiriale né tanto meno su quello ordinale, da 
<iùel~i 'che' di seguito sararino esposti. 'Si è, pertanto~ 'pr~ferito procedere 
alli stimàdell'ET con un numero non eccessivo di variabili Input . 

.5.3.2 -1 risultati' 

,;,.La stima dell'ET è stata effettuata mediante l'utilizzo della CRS DEA 
e dellaVRS DEA. Pertanto, mediante il calcolo dell'ES si è potuto ,verifi­
care'quanta dell'inefficienza rilevata sia imputabile alla scala produttiva. 
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Le stime - eseguite tramite il software DEAP 2.1 creato da Coelli 
(199~) ~ sono riportate in Tab. 5.1. 

Con riferimento' al campione nel suo complesso, l'ET media è risul­
tata pari a 0,916 (o 91,60/0) sotto l'ipotesi di rendimenti di scala costanti, 
mentre' ammonta a 0,935 se si considerano rendimenti di scala variabili. 
Soffermandoci sulla E'fVRS - che, si ricordi, rappresenta l'efficienza pura -
il valore scaturito· sta a significare the, date le risorse produttive a disposi­
zionee l'attuale' stato tecnologico, le imprese di pesca sono in grado, 
~ediamente, dfincrementare la propria produzione del 6,50/0. La produ­
zione osservata si rivela dunque, nel complesso, prossima a quella poten­
ziale. 

Il confronto tra i valori dioutput osservati e quelli di frontiera stimati 
consente di valutare il possibile incremento di. volume di pescato su base 
annua. Nel caso in cui tutte le imprese considerate raggiungessero la piena 
efficienza, la produzione aumenterebbe mediamente di 1.028 euro, pari 
al 4,5% dell'attuale produzione (Tab. 5.2)(14). 

Se si considerano le stime, sotto l'ipotesi CRS, le imbarcazioni della 
marineria di Porto Torres si rivelano lievemente più efficienti di quelle 
afferenti alla marineria di Stintino (rispettivamente TE = 0,921 e 0,908), 
mentre le posizioni si ribaltano sotto l'ipotesi VRS (rispettivamente TE = 
0,932 e 0,939). Tali differenze non risultano comunque significative sotto 
entrambe le ipotesi (p = 0,828 sotto CRS e p = 0,902 sotto VRS), e ciò 
suggerisce una sostanziale omogeneità di comportamento tra i due sub­
campioni esaminati. 

La prossimità della produzione osservata a quella di piena efficienza, 
dovrebbe indurre' nella tentazione di· associare a tale risultato un giudizio 
aSsolutamente confortante circa 16 stato di salute dei processi produttivi. 

Come si è già avuto modo di rimarcare, si tratta invece di una misu­
ra dell'ET espressa come distanza del risultato osservato dalla frontiera di 
produzione, che è costruita sulla base dei confronti reciproci tra le varie 
unità rilevate.' In altri termini, i valori di ET sono rapportati ad una fron-

. . (14) Tale valore è stato stimato moltiplicando il differenziale tra la produzione osservata -
nfenta alla singola giornata di pesca - e quella di frontiera moltiplicato per il numero di uscite 
annue di ciascuna imbarcazione. 
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Tab. 5.1· - Stime dell' efficienza tecnica e dell' éfficienza di scala 
Imbarcazione ET Scala 

CRS VRS ES Rendimento 
Stintino 
1.' 0,814 0,839 0,970 A 
2 1,000 1,000 1,000 
3 1,000 1,000 1,000 
4 1,;000' ,. 1,000 1,000 
5 1,000 1~000 1,000 
6 1,000 1,000 1,000 
7 1,000 1,000 1,000 
8 1,000 1,000 1,000 
9 1,000 1~000 1,000 
lO 0,812 0,995 0,816 A 
11 0,363 0,495 0,733 A 
Media 0,908 0,939 0,956 
devo standard ' 0,196 0,155 0,092 
Porto Torres 
12 1,000 1,000 1,000 
13 0,906 0,907 0,999 A 
14 0,884 0;901 0,980 A 
15 0,955 1,000 0,955 A 
16 0,911 0,919 0,991 A 
17 0,998 1,000 0,998 A 
18' 0,839 0;843 . 0,996 T 
19 0,919 0,943 0,974 A 
20 0,909 1,000 0,909 A 
21 0,866 0,872 0,933 T 
22 1,000 1,000 1,000 ""': 

23 0,918 0,920 0,999 T 
24 0,975 0,986 0,988 T 
25 1,000 1,000 1,000 
26 1,000 1,000 1,000 
27 1,000 1,000 1,000 
28 1,000 1,000 1,000 
29 1,000 1,000 1,000 
30 0,423 09'i24 0,966 T 
Media, 0,921 0,932 0,984 
dcv. standard 0,132 0,133 0,026 
TOTALE 
Media 0,916 0,935 0,974 
devo Standard 0,155 0,139 0,059 
.. = Rendimenti Crescenti 
- = Rendimenti Costanti 
T = Rendimenti Decrescenti 
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Tab., 5.2 - Margini di incremento di output stimati 
Imbarcazione Pesce I-N Classe Polpi, ecc. Crostacei, ecc. 

Stintino 
Porto Torres, 
TOTALE 

Stintino' 
Porto Torres 
TOTALE, 

Stintino 
Porto Torres , 
TOTALE 

. Stintino' 
Porto Torres 
TOTALE 

MARGINE DI INCREMENTO (PER GIORNATA DI PESCA) 

. Valore (€) 
6,56 '0,78 
3,54 0,95 
4,65 0,89 

% 
+10,2 +11,1 

+5,4 +6,3 
+7,2 +7,3 

MARGINE DI INCREMENTO ANNUO 

Valore (€) 
610,3 61,7' 
487,1 126,7 
532,3 102,9 

'% 
+7,9 +6,8 
+5,3 '+6,2 
+6,2 +6,3 

1,79 
3,24 
2,71 

+3,3 
+2,9 
+3,0 

183,4 
514,4 
393,0 

+2,7 
+3,2 
+3,1 

TOTALE 

9,13 
7,73 
8,25 

+7,3 
+4,1 
+5,0 

855,4 
1.128,3 
1.028,2 

+5,6 
+4,1 
+4,5 

ti~ra di produzione relativa, riferita alle specifiche osservazioni, e non 
quindi ad una tecnologia che descriva, per cosl dire, il massimo teorica­
mente raggiungibile. Linformazione che deriva da tale analisi è che, rela­
tivamente alla tecnologia che ne caratterizza l'attività, i margini per 
migliorare le peiformance produttive delle imprese di pesca del campione 
sono ridotti. 

Levidenza empirica e i risultati ottenuti dall'analisi di bilancio, sug­
gerisconoalmeno due ragioni alla base di valori di ET cosi elevàtt. 

Innanzithtto, si deve prendere in considerazione la buona disponibi­
lità di risorse ittiche. I valori alti di ET si spiegherebbero, cioè, col fatto 
"che non vi siano particolari problemi da parte dei pescatori a catturare 
quanto più pesce possibile. Sotto questo profilo, i risult~ti scaturiti dall'a­
nalisi sarebbero in linea con le valutazioni effettuate circa lo stato di con­
servazione delle risorse ittiche nei mari. della ,Sardegna, e del golfo 
dell'Asinara' in particolare, che per la maggior parte delle specie indicano 
sottosfruttamento od equilibrio biologico (Cau et al, 2004). A prescin-
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dere dalla scarsità diriso,rse a disposizione deij)'escherecci,::quindi,' nori si 
riscontrano problemi in' fase di',apl'fovvigionament9. 

Si badi bene, 'inoltre, che valori cosi alti di ET dovrebbèro indicare che 
la mancanza di problemi sul piano delle ,catture, è comune alla maggior parte 
dei pescherecci campionati. Infatti, tenendo conto di come viene costruita la 
funzione di produzione ,con la DEA, più uri comportamento accomuna le 
singole osservazioni, più la frontiera descritta si ~ppiattisce sulle singole osser­
vazioni, e più"quindi, g1i:indici di'efficien~r1s~teranno elevati(l~). 

In secondO luogo" i' ridotti rIlargini di miglioramento lasciano sup­
porre che la tecnologia di riferimento sia inadeguata. Una diffusa disposi­
zione delle imprese vicino ai livelli dì frontiera dovrebbe essere l'indicato';' 
redLdue opposte situazioni: l} raggiungimento di un alto livello evoluti­
vo del settore che ha portato ad un tendenzial~ collocamento delle impre­
se ,su livelli di efficienza; 2) o al contrario, generale presenza di lacune 
strutturali e ritardo tecnologico' che consentono solo a pochissime, impre..;. 
se (o a nessuna) di staccarsi dalle altre. 

Nel caso in oggetto, la conoscenza diretta del fenomeno, suffragata 
dall'aJ1alisidei 'risultatieconòmici,portadecisamente a scarr;u.e la prima 
ipot:esi;e ariconoscerenelli seconda c~ndizione prospettata una delle 
cause del raggiungimento di alti valori di ET stimata.' 

Sulla scorta di quantO detto, pertanto, gljesiti dell'analisi suggeri­
scono' che se l'orizzonte', tecnologico" del comparto sardo 'rimane ancorato 
alle condizioni attualmente verificate, i margini di incremento delle 
performance tecniche saranno, piuttosto' esigui. l pescatori, cioè, paiono 
dimostrare buone capacità di impiegare efficientemente e razionalmente i 
fattori produttivi a: loro disposizione, ma' se ,ulteriori miglioramenti sul 
piano 'produttivo potranno avvenire, saranno possibili solamente.attraver­
so un'cambiamento tecnologico. 

Cindagine ci in~ica, tra l'altro, "che ,con questo stato,tecnologico, il 

(15) Una generàÌitàcli componamènto sipuò;invero, ipotizzàre anche in direzione oppo­
sta, quando cioè vi è da pane dei più la tendenza a sottosfruttare il potenziale produttivo. Tale 
situazione è, però,pilt sensibile ad osservazioni - imprese relativamente più capaci -, che si disco­
stano cialla media. In questo caso, è più probabile che queste imprese che si collocheranno o sulla 
frontiera od in prossimità di essa, determinino una contrazione dei valori di ET nelle altre. 
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miglioramento 'della sèala produttiva può incidere in misura del tutto tra­
scurabile sull'incremento delle, performance produttive. l?ES stimata 
ammonta,.infatti, a 0,974, il che vuoi dire che la ricerca di rendimenti di 
scala ottimalipuò portare solamente ad un 2,60/0 in più di'ET (Tab. 5.1)~ 
Il valore esiguo dimostra che anche sul versante della scala produttiva, le 
imprese di pesca ,hanno oramai raggiunto lo stato di efficienza, conser­
vando ancora ridotti margini per ulteriori miglioramenti. Anche per 
'luantoconcerne t ES, le differenze tra le due marinerie si soho rivelate 
scarsamente significative (p = 0,231). 

A titolo illustrativo, data la relativa importanza dei valori in esame, 
si frpofiàno in Tab. 5.3 il tipò di rendimenti in cui operano le imbarèa­
zioni. La sostituzione del vincolo 'di convessit~ N1'À = 1 del modello VRS 
DEA con il vincolo N1'À ~ 1 (non incremento dei rendimenti di scala, 
NIRS) permette di stabilire se i rendimenti di scala rilevati sono crescen­
tio decrescenti (Coelli, 1996). 

Nel Caso in cui TENIRS =TEVRS, l'impresa opera in regime di rendi­
menti decrescenti, in caso contrario, saranno crescenti. 

Come ipotizzabile, quasi la metà delle imbarcazioni presenta rendimen­
ti di: scalà crescenti, mentre. solo il 100/0 sviluppa rendimenti decrescenti. Si 
evince, 'pertanto,' che l'esiguo miglioramento che si' può ottenere dall"'aggiu­
stamento" della scala produttiva è in direzione di un incremento di essa. 

Tab. '5.3;,. Distribuzione del campione per rendimenti di scala e marineria 
Marineria Rendimenti di scala 

Crescenti Costanti Decrescenti Totale 
Stintino 3 8 11 
% 27,3 72,7 100,0 
PonoTorres 9 7 3 19 
% 47,4 36,8 15,8 100,0 
TOTALE ' 12 15 3 30 
% 40,0 50,0 10,0 100,0 

5.4 - Alcune considerazioni conclusive 

'Dagli esiti dell'analisi sembra emergere un settore che versa in gravi 
difficoltà strutturali. Oltre a fornire una fotografia sullo stato dei proces-

-161-



Lorenzo Idda - Fabio A/bino Madau 

si produttivi nella pesca della ~ardegna, l'indagine offre la. possibili.tà di 
effettuare talune considerazioni circa le misure da intraprendere per pro­
~uovere lo sviluppo del comparto sul versante tecnico e produttivo. Non 
vi è dubbio che per risollevare le sorti del settore, una delle leve è quella 
dell'ammodernamento tecnologico e" strutturale. delle imbarcazioni. 
Lobiettivo, in tal senso~ "è quello di conseguire scale produttive e tecnolo­
gie più adeguate. 

I risultati di questo studio ~embrano confermare la necessità per la 
flotta sarda che si rafforzino le politiche strutturali, cosi come sottolineato 
nel Capitolo 2 a proposito dei pescherecci mediterranei. In questa sede, si 
ribadisce ancora una,volta l'importanza di sviluppare adeguate politiche 
strutturali al fine di colmare i divari tecnici e tecnologici riscontrati. Si vuoI 
fare riferimento, in particolare, alla p~ssibilità di rinnovare il pafco pesche­
reccio attraverso misure di supporto finanziario che incentivino il ricambio 
della flotta e ne aumentino la capacità. Come noto, tale possibilità sarà 
interdetta a partire dal 2005 con l'entrata in vigore della nuova PCP. Una 
siffatta misura potrebbe risultare di nessuna efficacia per il comparto sardo, 
ma anzi potrebbe compromettenie le opportunità di miglioramento tecni­
co, contribuendo con ciò a bloccarne lo 'sviluppo. Si auspica, pertanto, che 
in sede comunitaria'si tenga conto dell)e~igenza, della Sardegna e dI molte 
altre regioni di pesca ,mediterranee, d~ misure a sostegno di sostanziali 
ammodernamenti alle imbarcazioni e del rinnovo della flotta. 

E' evidente che l'eventuale processo di ammodernamento struttura­
le ed il conseguente incremento di capacità dovrà avvenire senza prevari­
care la possibilità delle risorse màrinedi rinnovarsi. Al fine di garantire 
uno sviluppo del settore non solo di natura reddituale, ma anche compa­
tibile con le istanze biologiche ed ambientali,lo sforzo di pesca che sca­
turisce dalI' a~mento della capacità non potrà superare il limite fissate 
dalla condizione di equilibrio biologico dello stock ittico. Si è potuta con­
statare la disponibilità di margini di incremento della capacità struttura~ 
le, essendo l'attuale sforzo di pesca sufficientemente lontano dal livelle 
critico. Si tratta di'valutare l'entità di questi margini, cosicché si' poss~ 
avere una misura della "crescita sostenibile" verso la quale può andan 
incontro il comparto sotto il profilo strutturale. 
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E' infine altrettanto chiaro che la disponibilità di imbarcazioni più 
produttive e meno vetuste, rappresenta una condizione non sufficiente 
per garantire lo sviluppo della pesca sia sul piano economico che su quel­
lo sociale. E', comunque, un passo necessario se rivuole dare speranza ad 
un settore che manifesta palesi lacune dal punto di vista reddituale, con il 
rischio, neanche tante remoto, di comprometterne la sopravvivenza nel 
caso in cui non si proceda in direzione di un consistente ammoderna­
mento strutturale. 
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Capitolo 6 

Lo sviluppo sostenibile del sistema pesca - acquacoltura nel 
Mediterraneo 

Oramai da parecchi anni, nelle aree in cui la pesca viene svolta con 
maggiore intensità si assiste, ad un progressivo depauperamento degli 
stock ittici (Anderson e Lee, 1986; FAO, 2000). Il problema appare piut­
tosto serio' in quanto tra le specie a rischio rientrano non solo quelle di 
maggior interesse commerciale, ma anche quelle che, pur non costituen­
do un target specifico per l'attività, risultano indirettamente coinvolte 
nelle operazioni di pesca. 

Data la rilevanza del problema, da alcuni decenni l'eccessivo sfrutta­
mento delle risorse ittiche è divenuto il nodo centrale delle politiche di 
gestione del settore (FAO, 1995; Commissione Europea, 2001). 
rattuazione di misure volte a contenere lo sforzo di pesca e la ricercà di 
soluzioni tecniche ed organizzative in grado di garantire la rinnovabilità 
degli stock stanno acquisendo, infatti, un'importanza crescente all'interno 
degli strumenti normativi di governo del comparto. Nel novero di tali 
misure, un ruolo non secondario è riconosciuto allo sviluppo dell' acqua­
coltura, che contribuisce ad incrementare l'offerta ittica e contestualmen­
te ad alleggerire la pressione esercitata dalla pesca. 

racquacoltura, tuttavia, non può essere valutata soltanto sotto que­
sta visuale, dal momento che genera ripercussioni di un certo peso anche 
sul piano socioeconomico e su quello ambientale (FAO, 1997). Per quan­
to. riguarda il primo aspetto, essa consente di incrementare il benessere 
sociale attraverso la riduzione dei prezzi del prodotto e, più in generale, 
mediante la capacità di attivare processi di sviluppo territoriale (Bell, 
1986). Sul secondo versante, invece, si deve tener conto che questa atti­
vità sovente emette sostanze inquinanti nell' ambiente e può alterare la 
fisionomia del paesaggio. 

In una prospettiva di lungo periodo, pertanto, si 'solleva anche per 
l'acquacoltura, cosl come per la pesca, il 'problema della sostenibilità. Lo 
sviluppo delle attività acquicole deve avvenire, cioè, in modo tale da atte­
nuarne gli effetti negativi e, nel contempo, enfatizzarne' gli eventuali bene-
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fici.A prescindere dalle specifichè condizioni socio-territoriali, è evidente 
che l'entità e la natura degli effetti prodotti sono funzione del tipo di tec­
nica utilizzata. Il· presente 'contributo,' a suo tempo' presentato in, occasionè 
di un Convegno Nazionale della Società Scientifica degli Economisti 
Agrari (SIDEA)(I), è dedicato all'investigazione di questo legame funzio­
nale èdalla valutazione delle tecniche produttive "':'pesCa ed acquacoltura -
dal puniodi vista della. loro capacità di proporsi quali pratiche sostenibili. 

6.1" - Finalità dello studio 

çome noto, il; concetto di sviluppo. sostenibile si è. modellato nel 
corso' degli anni seguendo ,.linee interpretativedifferenti, spesso poco 
sovrapponibili.le u .. ne con le altr~ (Turneret al, 1994). La definizione alla 
quale più frequentem(!nte si ~ic~rre è quella formulata dalla Commissione 
Mondiale ,su Ambiente·e.Syiluppo (WCED) secondo la quale per soste­
nibile si,intende«~ .. uno sviluppo che soddisfo le esigenze del presente senza 
compromettere. la possibilità per le generazioni foture di soddisfare ,i propri 
bisogni.» (World Commission on Environment and Development, 1987, 
p.43). In pase atale enunciato, 10sviluppo socioeconomico' attuale si rea­
lizzerebbe. minitnizzando i costi che devono essere sopportati dalle gene­
razioni . future per compensare gli effet:ti dannosi provocati dall'attività 
economica (Pearce e Turner, 1989). 

Riferendosi alla formulazione di sviluppo sostenibile del WCED(2) , lo 
sn,tdio effettua un çonfronto tra quattro sistemi di approvvigionamento 
ittico diffusi nel bacino del Mediterraneo, valutando .in.quale misura cia­
scuna di queste attività sia preferibile alle altre in termini' di sostenibilità. 

Il. prhno sistema considerato è la piccola pesca costiera esercitata con 
imbarGlZioni polivalenti di limitate dimensioni. Il secondo concerne l'al­
levamento. effettuato negli stagni costieri jnmodoestensivo, cioè basato 

(1) Idda l., Furesi R, Madau HA., Rubino C. (2003): Losviluppo sostenibile del sistema 
pesca-acquacoltura nel Mediterraneo: un' analisi multicriteriale, in Nuove tipologie di impresa nel­
l'agricoltura italiana, Atti del XXXIX Convegno di Studi della SID EA,' Firenze, Centro Stampa 2P. 

(2)'Molti tr~ i più importanti d~~~meriti stilati In ambito: internazionale ed aventi come 
oggetto la disciplina della pesca utilizzano la 'definizione del WCED quale presupposto concettuale 
per lo, svil~ppo. sostenibile. , 
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quasi esclusivamente sulle disponibilità trofiche naturali e sull'utilizzo di 
stockittici a bassa densità. Il terzo ed il quarto si riferiscono, invece, a due 
tecniche· di acquacoltura intensiva," che prevedono alta densità di stoc­
caggio e massicci interventi dell'uomo: l'una praticata con gabbie galleg­
gianti in mare e 1'altra con vasche a terra. 

In questa analisi comparata" della sostenibilità non si sono"" presi in 
esame gli aspetti meramente economici e finanziari delle varie attività. Si 
è infatti ipotizzato che ognuna di queste venga condotta in condizioni di 
piena efficienza economica. Pertanto, l'attenzione si è concentrata èsclusi­
vamente sugli effetti ambientali, biologici e sociali generati' dalle singole 
pratiche. La valutazione della sostenibilità è effettuata, inoltre, senza con­
siderare razione che le attività possono" esercitare sulla conservazione delle 
risorse ittiche. Ciò dipende dal fatto che questo tipo di effetto non è 
comune a tutte le pratiche, ma è caratteristico della sola pesca. 

I ; risultati scaturiti si prestano ad una doppia lettura. Da una parte 
espr~mono una graduatoria dell~ tecniche sulla base del livello di sosteni­
bilità,dall' altra individuano le forme di acquacoltura che, qualora attuate 
in. maniera complementare alla pesca e con lo scopo di ridurre il depau­
peramento ittico, forniscano opportune garanzie di sostenibilità. 

La natura complessa del problema ha suggerito un approccio multi­
criteriale attraverso l'utilizzo di metodologie in grado di valutare più alter­
native in risposta a problemi multidimensionali(Zeleny, 1982). Più det­
tagliatamente, mediante l'applicazione dell'Analisi di Regime si è provve­
duto a.comparare le quattro tecniche di produzione rispetto ad una plu­
ralità di aspetti che assumono significato se rapportati allo sviluppo soste­
nibile della pesca e dell' acquacoltura. 

Dal momento che a seconda delle aree di riferimento si rinvengono 
differenze, talvolta notevoli, in merito alle caratteristiche tecniche e strut­
turali d~ ognuna delle attività esaminate si è optato per circoscrivere l'in­
vestigazione ad una zona nella quale, per ciascuna tipologia, sussiste una 
sòstanziale uniformità dei processi produttivi. Si è scelto di limitare l'ana­
lisi alla' Sardegna, un' area che ben si adatta a tale scopo essendo una delle 
poche regioni italiane, in cui operano tutte e quattro le" attività in oggetto. 
Nell'isola, inoltre, gli aspetti strutturali e produttivi risultano sufficiente-
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mente, omogenei.' Infine, la' condizione di, insularità consente di disporre 
di un ambito' di indagine preferenziale in quanto perlopiù scevroda rile­
vanti interazioni, con' altre realtà territoriali che potrebbero inficiare in 
parte la valutazione. 

Le informazioni trattate, in ,sede analitica sono scaturite facendo 
ricorso, oltre che all'evidenza empirica ed alla conoscenza diretta del feno­
meno, alla consistente, letteratura sull'argomento" prodotta. in ambito 
nazionale ed internazionale. Interviste realizzate ad opinion leaders (opera­
tori del settore, responsabili di associazioni di categorie e centri di ricerca, 
ecc.) hanno fornito un ulteriore supporto all'indagine~ 

6.2 - CAnalisi di Regime 

Tra le applicazioni multicriteriali, l'Analisi di Regime, per il fatto che 
consente di trattare insieme informazioni di' carattere qualitativo e quan­
titativo,risulia particolarmente adatta ad affrontare problemi inerenti allo 
sviluppo sosteriibile (Nijkampe Vindigni, ',1998). La. tecnica'permette di 
esprimere una priorità tra i-esime alternative in relazione all'impatto pro­
dotto nei confronti dij-esimi criterL Essa pUÒ 'essere 'ripartita in differen­
ti fasi' (Munda et al, 1994). Il primo stadio concerne la' costruzione della 
matrice degli effetti. Questa viene stilata attraverso l'attribuzione degli 
indici,di comportamento (Pr), solitamente modulati su una scala di giu­
dizio 1-3 01-5, rivelatori del livello di impatto esercitato da ogni alterna­
tiva sui singoli criteri (Bazzani et al, 1993). 

In una seconda fase si procede a confrontare tra loro le alternative 
sulla base degli indici di comportamento' attribuiti. I risultati consegu,iti 
in questo stadio vengono riportati nella matrice di regime e sono espressi 
con i seguenti valori: 

(6.1) a··' . = +1 tl,J se' P 
, 

-1 Pij < Pi} aH ,f = se 
, 

O Pij= Pii a·· .= se tI ,J 

dove aH',j indica il differenziale scaturito dal confronto tra l'alternativa i e 
quella i' per il criterio}. 
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Raramente i criteri hanno la medesima importanza; più frequente­
mente accade che si collochino su livelli di priorità differenti e come tali 
vadano trattati in sede,analitica(3). 

Sulla scorta di ciò, la terza fase dell'Analisi di Regime si identifica con 
l'estrapolazione degli· indici Cii '" che esprimono la dominanza relativa di 
ogni alternativa. su ciascun altra in virtù dei contenuti della matrice di 
regime ponderati per i pesi (Ày) attribuiti ai criteri di giudizio: 

J 
c·.1 = ~ À,. * a·.1 . 
tt .L.i") tt, J 

j=l 
(6.2) 

La condizione di preferibilità tra due alternative di volta in volta 
prese in esame è data dal segno di ci/ che premia l'alternativa i nel caso 
sia > O e viceversa. 

Partendo dagli indici di preferibilità parziali desunti dalla (6.2), il 
ranking finale delle alternative si ottiene mediante la costruzione degli . 
indici Ci' espressione del livello di priorità complessivo di ciascuna alter-
nativa: 

(6.3) 

n-l 
~ C·.1 . 
.L.i tt,J 

Ci = _t_··1=_1 __ _ 

n-l 

con Ci che solitamente si normalizza per produrre valori· oscillanti da O a 1. 

6.3 - Criteri di giudizio ed applicazione metodologica 

Le alternative considerate sono state confrontate tra loro al fine di 
stabilire una gerarchia che esprima, in una prospettiva di sviluppo soste­
nibile, il livello di preferibilità relativa. I criteri di giudizio utilizzati 
nell'Analisi di Regime (ii) sono stati estrapolati dalle linee guida e dalle 

(3) Varie sono le tecniche che permettono di attribuire i pesi a ciascun criterio. Tra queste 
in letteratura si rinvengono metodi di attribuzione diretta (Trade-off, Ranking, Rating, confronto 
a coppie, eèc.) ed indiretta, quale i pesi basati su scelte precedenti (Voogd, 1983; Nijkamp et al., 
1990). 
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direttive formulate insedehazionale ed internazionale circa i principi e le 
norme da seguire per lo -sviluppo" respònsabiledella pesca e dell' aèquacol­
tura (MIPAF,2000; FAO, 1995, 2000)~ 

Tali principi ,e-tali norme 'sono riconducibili ad una pluralità di 
aspettI. Nella fattispecie; si è ritenuto di riferire l'analisi a cinque di que­
sti. 1 primi due concetrionorispettivamente il.tipo di inquinamento pro­
dotto dalle pratiche . in esame e razione di .. tutela esercitata nei confronti 
della biodiversità dei sistemi ittici. Nel quadro di uno sviluppo equilibra­
to della pesca e dell' acquacoltUra, infatti, la minimizzazione dell'inquin~ 
mento e la conservazione della diversità genetica si collocano su un livel-

-lo di priorità elevato. Il terzo e quarto indicatore, invece, 'si identificano 
nella qùalità intrinseca ed estrinseca del prodotto. La qualità intrinseca è 
rife'rita principalmente alle caratteristiche igienico-sanitarie e 'nutrizionali; 
la qualità estrinseca è relativa alla possibilità che il prodotto si renda più o 
meno 'disponibile ed accessibile suLmercati. Da ultimo,'si è inteso consi­
derare la dimensione sociale delle varie attività attraverso l'inserimento di 
un indicatore che dia modo. di valutare il rllolo assunto" da ciascuna prati­
ca nell' attivare processi di sviluppo territoriale e di salvaguardare la cultu­
ra e .letradizioni locali. 

Tab. 6.1 -:- Priorità dei criteri di giudizio attraverso la Paiied Comparisons 
, Indicatori di sostenibilità 

1) Inquinamento ambientale 
2) Tutela della biodiver~ità nei sistemi ittici 
3) Qualità intrinseca dei prodotti ittici 
4) Qualità estrinseca dei prodotti ittici 
5) Capacità di attivare ~luppoterritoriale 

" " '. 

Rapporto di comisten'Za (C R.) * 
*La matrice è consistente con c.R. ~ 10% (Saaty, 1980) 

Peso (%) 

38,6 
21 

27,9 
8 

4,5 

5,7 

Per costruire un ordine di priorità trai cinque indicatori, si 'èproce­
duto ad una loro ponderazione - attraverso "la tecnica del Paired 
Comparisons-'~ impiegando come guida icont~nuti dei principalidocu­
menti programtriatici in merito allo sviluppo' della pesca sostenibile.' I risul­
tati dell'analisi' (Tab. 6.1) sono stati ottenuti utilizzando una scala di vaÌo-
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ri da la 9, secondo i par~etri di giudizio riportati inSaaty (1980) e sono 
stati estrapolati mediante il procedimento dell'autovalore (Saaty, 1986). 

Per quanto concerne: la costruzione della matrice degli effetti, allo 
scopo di articolare meglio la valutazione, il primo criterio è stato suddivi­
so in due componenti: la prima che riguarda le cause alla base dell'inqui­
namento e la seconda che attiene alla natura degli spazi fisici in cui l'atti,;. 
vità esercita un' azione inquinante. 

Tab. 6.2 - Scala di giudizio per 1'attribuzione degli indici di comportamento 
Indicatori di sostenibilità Molto Poco Mediamente Poco Molto 

Forte\ \ I /Ioebole InqUInamento ambientale 
a) Cause 
b) Ambiti Ampio 1 2 3 4 5 Ristretto 
Tutela della biodiversità nei sistemi ittici Bassa .... I ...... I ...... I .... ~Alta 
Qualità intrinseca dei prodo~ti ittici Bassa Alta' 
Qualità estrinseca dei prodotti ittici Bassa Alta 
Capacità di attivare sviluppo territoriale Scarsa Buona 

Gli indici di comportamento sono stati assegnati mediante una scala da 
l a 5, modulando i giudizi in base all'entità degli impatti di,ciascuna alterna­
tiva su ogni criterio e secondo il gradiente riportato in Tab. 6.2. In virtù della 
complessitàchecaratteiizza ciascun indicatore, la modulazione dei giudizi è ' 
aVvenuta in funzione di alcuni parametri specifici - nella misura di quattro 
per ciascuIÌ critçrio e d~critti nel pròssimo paragrafo - che hanno consentito 
digiÙfigere ad un indice riassuntivo della pluralià di effetti(4) (Tab.6.3). 

6.4 - Attribuzione dei giudizi ai singoli indicatori 

6. 4.1- Gli impatti sull'ambiente 

Come sottolineato" il primo indicatore è stato diviso in due compo­
nenti: la prima riguarda i fattori alla base dell'inquinamento, la seconda 
gli spazi fisici in cui incidono tali fattori. 

(4) Per ogni parametro è stata valutata l'entità dell'impatto in forma dicotomica. I.:indice di 
~mportamentomassimo (5) è stato attribuito quando per queU'in9,icatore tutti i relativi parame­
tri avevano un impatto significativo, mentre viceversa è stato assegnato il minimo (1) quando per 
tutti, si registrava una scarsa rilevanza. 
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Tab.·6.3 - Matrice degli effetti 
Indicatori di sostenibilità Alternative 

Pesca Maricoltura Acg. Intensiva Acg. Estensiva 
Inquinamento ambientale 

a)·Cause' 4 2 2 5 
b) Ambiti 4 3 2 5 

Tutela della biodiversitànèi sistemi ittici 2 4 5- 2 
Qualità intrinseca dei prodotti ittici 5 3 1 5 
Qualità estrinseca dei prodotti ittici 2 4 4 2 
CaEacità di attivare sviluEEo territoriale 4 2 1 4 

Per quanto riguarda le cause dell'inquinamento, si sono èonsiderati la 
fuoriuscita di alimenti, il rilascio di residui farmacologici, l'emissione di 
sostanze maleodoranti ed i residui di combustibile. 

La fuoriuscita di alimento risulta un fattore critico per gli allevamenti 
in vasche e in gabbie a mare poiché non tutto il mangime, fornito dall'e­
sterno, viene effettivamente consumato dal pesce allevato. Viceversa, nella 
pesca e negli allevamenti estensivi - in cui l'alimentazione deriva unica­
mente dalla rete trofica naturale - non vi è possibilità di riscontrare que­
sto tipo di inquinamento. 

Allo stesso modo, la dispersione di residui di antibiotici, sulfamidici 
e disinfettanti, ,comun~mente usati per' la profilassi e la cura delle malat­
tie negli impianti intensivi a terra e a mare, genera ripercussioni n~gative 
sulla fauna selvatica (Lanari, 2000). Al contrario, l'assenza di presidi far­
maceutici negli allevamenti . degli stagni costieri cosi come' il non utilizzo 
degli stessi nella pesca, fanno si che venga attribuito a queste due attività 
un giudizio positivo. 

Fra i· fattori inquinanti rientra certamerttè l'emissione di sostanze 
maleodoranti. Tra queste si individuano, almeno nella realtà sarda, i gas di 
scarico ed i reflui ~on trattati generati principalmente dall'allevamento 
intensivo a terra. Pertanto, si è attribuito agli impianti con vasche un pun­
teggio basso. 

Una causa non secondaria di degrado ambientale è rappresentatCl 
dalla dispersione degli idrocarburi. Responsabili del rilascio di sostanze: 
combustibili, edi conseguenza suscettibili di un giudizio negativo, sonc 
ovviamente la pesca e l'acquacoltura in gabbie a mare. Più specificamen-
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te, l'origine di tale contaminazione è da ricercarsi nelle caratteristiche tec­
niGhe e gestionali di ambedue le attività, che prevedono il costante utiliz­
zo·di imbarcazioni a motore: le'une per la cattura del pescato, le altre per 
la gestione degli impianti (somministrazione dei mangimi, manutenzione 
delle reti, raccolta, ecc.)(5). 

Con riferimento agli ambiti di incidenza, l'inquinamento si localizza 
con maggiore intensità nelle acque (interne - di superficie e sotterranee -
e marine), nell'atmosfera, nei terreni e nei fondali marini. 

Nell'ambito . delle acque è stata valutata positivamente la pesca per il 
fatto che l'impatto generato dalle emissioni· nocive - comunque di scarsa 
entità - risulta oltre tutto attenuato dall'azione delle correnti. Effetti tra­
scurabili 'sono prodotti dagli impianti localizzati negli stagni costieri, nei 
quali l'allevamento è s~olto in un ambiente naturale, la cattura viene effet­
tuata tramite i lavorieri e l'intervento umano. nei processi di accrescimen­
to è assai limitato.- Invece, la densità di esercizio, l'alimentazione fornita 
interamente dall'esterno, i presidi farmaceutici ed anche - nel caso degli 
allevamenti a terra - l'apporto di ossigeno, hanno condotto ad una valu­
tazione negativa degli impianti intensivi. 

Negativo è stato giudicato anche l'impatto sui terreni e sull'atmosfe­
ra per gli impianti intensivi a terra. Da un lato, la dispersione delle acque 
re flue - caratterizzate da un basso contenuto di ossigeno, da livelli di 
ammonia.ca e di fosforo elevati, da sostanze organiche disciolte e da solidi 
in sospensione - alterando la biocenosi dei corsi d'acqua, compromette i 
terreni circostanti (Lanari, 2000). Dall'altro lato, non vi è dubbio che, 
laddove si avverta la presenza di sostanze maleodoranci, si verifica un 
inquinamento dell' atmosfera. 

Il. problema della salvaguardia dei fondali è, invece, strettamente 
connesso alla pesca ed alla maricoltura, le quali perciò si caratterizzano 
negativamente per questo parametro. Attrezzi da pesca e immissione di 
acque di zavorra hanno, infatti,: , conseguenze devastanti sull'habitat sotto-

(5) E' comunque opportuno evidenziare che la pressione esercitata dalla pesca è attenuata 
nell'isola dalle forti correnti che contribuiscono a disperdere velocemente le emissioni di carbu­

-ranti; il fenomeno non è riscontrato, invece, negli impianti di maricoltura localizzati in sitia ridos­
so delle coste. 
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marino' e in particolare su quello mediterraneo. Negli impianti con gab­
bié in mare l'alterazione dei fondali è invece principalmente dovuta all'an­
coraggio delle· strutture di sostegno ed alla fuoriuscita' di residui' organici 
ed inorganici. . 

6.4.2 .~. Tutela della biodiversità 

La'tuteIa': della biodiversità. è stata valutata sia con rifèrimento alle 
specie ittiche sia con riguàrd~ ali'ambienie'{~ntro cui l'attività è svolta~ 
Inoltre,;'si'sonoassunti come parametri di giudi~ioil rischio di inquina~ 
ment() genico' e la capacità di apportare innovazio:Oi'sulprodo,tto. 

Stilla tutela della ' biodiversità .delle 'specie itti~he,. si . è . rico~osciuta 
un' azione positiva da parte della maricoltura è dell' allèv~ento in vasche. 
In ambedue le., attività, infatti, il 'preliev() del' pesce' non, avviene in modo 
indiscriminato; poiché viene raccolto direttamente' dalle gabbie o dalle 
vàsèhe nèIlequali 'è allevato iIi maniera ~scIusiva. In tal modo, si evita il 
rischio ch~ 'confluiscano nel" pescato' spede non targei; la. cui cattura nel 
lungo periodo può condurre' al lo'ro' depauperamento. 

Alla maricoltura e alI'acquacoltiira intensiva è stato attribuito ,uri giu­
dizio' p ()sitivo anche perché èonseiltono la sperimentazione"è l'introdu­
zione, di prodotti innovativi senza possibilitàdiinterazione' con l'ambien­
tecircostante~Attraverso la produzione di nuove tipologie. di pescato è 
infatti possibile' soddisfare adegUatamente le esigenze. del' consumatore, 
che possonocosl èssete distolte dalla ·pesca:. Viene meno in' tal modo l'e­
ventualità di compromettere la biodiversità. 

E'indubbio, inoltre, che la fuga di specie alloctone, in seguito a rot­
ture ed a difetti di invasi o di altre strutture di contenimento, co~tituisce 
una potenziale forma di inquinamento genico a scapito delle specie autoc­
tone. Ii rischio di commistione tra specie alloctone ed autoctone è più ele­
vato nelle' attività dimaricoltura e' di acquacoltura estensiva. Al contrario, 
la pesca eI'acquacoltura intensiva -l'una per sua natura e l'altra per pre­
rogative connesse alla logistica degli impianti - non sono soggette a tale 
eventualità. " 

Da ultimo, per quanto concerne la tutela della bi~diversità nell' am­
biente circostante, soltanto la pesca riporta una valutazione negativa. E' 
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infatti l'unica tra le alternative esaminate che può arrecare danni alle risor­
se tanimali e vègetali· cheinteragiscono con le specie pescate. 

6.4.3 - Qualità intrinseca dei prodotti ittici 

Per il terzo criterio i parametri di giudizio hanno riguardato le carat­
teristiche nutrizionali ed organolettiche, le proprietà salutistiche e la resa 
del pescato, "ale à dire i requisiti che concorrono a determinare lo stan­
d~rd qualitativo del prodotto~ Essi, in particolare,. dipendono, a parità di 
specieedi stato di conservazione, daltipo ,di tecnica utilizzata e, di con­
seguenza, dall'alimentazione, dai trattamenti sanitari, dalla disponibilità 
di spazi,. ecc. (6). 

Tra i par~etri analizzati, le proprietà salutistiche costituiscono un 
prereqq.isito ~ssénziale del prodotto (FAO, 1995; Commissione Europea, 
2000a). Ciò nonostante, il rischio di ottenere un prodotto poco sicuro è 
tutt' altro che remoto. Più specificamente, non è esclusa la possibilità di 
rinvenire re~idui chimici. Sotto questo. profilo, si è ritenuto che l'alleva­
mento in vasche sia più esposto a rischi di tale natura, cosi che a questa 
tecnica è stata riservata una valutazione negativa. 

Per quanto riguarda le caratteristiche nutrizionali, le informazioni 
raccolte' hanno evidenziato come - pur in considerazione di una qualità 
nutrizionale del prodotto ittieo generalmente elevata - quello proveniente 
dalla·pescaè dagli' allevamenti estensivi sia di solito preferibile. 

Le caratteristiche orgànolettiche e sensoriali sono influenzate princi­
palmente . dal regirne alimentare degli aniinali. In particolare, esiste una 
serie di fattori -la qualità degli alimenti, la facoltà di alimentarsi volonta­
riamente, la· temperatura dell' acqua, la possibilità di movimento, ecc. -
che tnteragendo fra loro sono in grado di influenzare la dieta dei pesci e 
di apportare sensibilimodificazioni alle caratteristiche delle carni, confe­
rendo quindi particolari qualità orgànolettiche (Poli, 2000). Pertanto, si è 
attribuita una valenza positiva' alla pesca, all'allevamento estensivo ed 

(6) E' bene ricordare che alla determinazione della qualità del pesce - oltre agli elementi 
sopra elencati :..- ,concorrono· altri fattori, quali la modalità di trattamento del pescato, il manteni­
mento della catena del freddo, le modalità e le tecniche di trasporto e confezionamento ecc., in 
gran parte indipendenti dal tipo di tecnica produttiva (Baldrati, 1996). 
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anche alla m~icoltura, dal momento che i prodot~i di quest'ultima non 
possiedono, sotto questo aspetto, proprietà significativamente inferiori a 
quelle dellealtre due pratiche. Nell' allevamento in gabbie si registrano, 
infatti, alcune delle condizioni ottimali -:' ampia possibilità di movimento 
e temperatura dell' acqua bassa - che consentono di ottenere prodotti con 
apprezzabili attributiorganolettici. 

Infine, in' riferimento alle caratteristiche merceologichè si è assunto 
che esse dipendano" non solo dal genotip'o e"dalla fòrma 'della specie, ma 
che possano essere irifluenzate anche' dalla velocità di accrescimento cor­
poreo, dall'alimentazione, dall'ambiente, dalla temperatura dell'acqua, 
ecc. Tali fattori si combinano sfavorevolmente negli allevamenti intensivi, 
sia a terra che in mare. In questi sistemi - penalizzati, perciò, nella valu­
tazione -, si registra, infatti, una maggiore corpulenza ed una minore resa 
del pescàto, principalmente in conseguenza di una incidenza superiore dei 

, visceri e del grasso. 

6.4.4,-, Qualità,estrinsecll dei prodotti ittici 

In relazione al quarto criterio individuato, concernente la qualità 
estri~seca dei prodotti, sono stati presi in consider~ione i seguenti para­
metri: la disponibilità dei prodotti sui ,mercati, il loro prezzo, la standar­
dizzàzioQe produttiva e la varietà delle, specie. 

La disponibilità sul mercato per periodi prolungati durante il corso 
dell'anno viene giudicata come un, elemento positivo sia per i consuma­
tori, ch~. riescono a reperire con relativa facilità. i prodotti .. desiderati, sia 
per le imprese produttrici, che possono cosl pianificare meglio le loro scel­
te. Sotto questo profilo le due, tipologie di allevamento intensivo sono pre­
feribili alle altre tecniche esaminate. Esse sono capaci, infatti, di assiéura­
re un 'apporto costante di pescato, non essendo condizionate da fattori 
ambientali emeteo-dimatici, né vincolate, da restrizioni legislative (7) . 

Riguardo al, parametro prezzi, si è ritenuto di prt;miare le tecniche 
che consentono di ridurre il prezzo. Quotazioni meno elevate consentono 

(l) In particolare, il fermo temporaneo della piccola pesca sembra condizionare, almeno nel­
l'isola, gli acquisti del pesce fresco di mare, che toccano il minimo proprio nel primo trimestre del­
l'anno (Sassu, 2002) in occasione della sospensione dell'attività di pesca. 
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infatti· una migliore accessibilità dei consumatori al prodotto e rimuovo­
no uno dei principali ostacoli alla propensione al consumo del pesce, che 
si sa essere tuttora piuttosto bassa (Cannata e Forleo, 2000). Per. tale moti­
vo hanno riportato un giudizio· favorevole le produzioni degli allevamen­
ti che permettono di offrire prodotti meno onerosi per i consumatori(s). 

Sotto l' aspetto della varietà, sono state valutate positivamente le pro­
duzioni della pesca e dell' allevamento estensivo. Infatti,· mentre la gamma 
dei prodotti della pesca marittima e degli allevamenti delle' zone umide 
costiere è assai ampia, non altrettanto si può dire della maricolturae del­
l'allevamento in vasche(9). 

Lultimo fattore preso in considerazione è la standardizzazione pro­
duttiva. Ben argomentati in letteratura (Padberg et al., 1997) sono i van­
taggi . di un tale attributo commerciale che anche nel mercato ittico non 
manca di far rilevare la sua importanza. Le caratteristiche del prodotto 
devono infatti essere rinvenute con costanza dal consumatore e tale 
costanza può essere garantita solamente da un regolare controllo delle pro­
cedure operative lungo tutta la filiera. Il monitoraggio dei cicli produtti­
vi, realizzabile unicamente negli allevamenti intensivi, rende possibile la 
standardizzazione; viceversa l'incapacità di gar<mtire uno standard quali­
quantitativo per la pesca e l'allevamento estensivo non ha permesso di 
esprimere una valutazione positiva per entrambe. 

6.4.5 - Capacità di attivare sviluppo 

Perdefinire l'impatto delle diverse attività sul territorio - sia sotto l'a­
spetto socio economicò sia dal punto di vista paesaggistico - sònostati 
individuati come parametri la capacità di favorire il mantenimento della 
popolazione in loco,' cui verosimilmente consegue la salvaguardia dell'i­
dentità culturale, la compatibilità con la fisionomia dell' ambiente circo­
stante e l'integrazione con altre attività, connesse o meno al settor~ ittico. 

(8) Le quotazioni all'ingrosso rilevate dalla Camera di Commercio di Sassari per le specie 
eurialine di pregio fanno registrare una differenza di prezzo fra il pesce "di mare" e il pesce di alle­
vamento di oltre il 50%, senza distinzione fra sistemi di allevamento di provenienza. 

(9) Ad esempio, la produzione degli allevamenti intensivi dell'isola è limitata alle sole spi­
gole, orate, e anguille. Sporadica è la produziohe della trota ed ancora in via sperimentale è l'alle­
vamentodelsarago. 
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Sotto l'aspetto del mantenimento in locò della popolazione, e della 
relativa valorizzazione delle tradizioni e della cultura locale, si è inteso pre­
miare la pesca e l'acquacoltura esercitata negli stagni costieri. Nonostante 
il modesto radicamento(lO) e la localizzazione in ambiti territoriali circo­
scritti, la pesca in Sardegna dimostra, infatti, -di possedere interessanti 
peculiarità sotto il profilo tecnico ed una non meno rilevante importanza 
sociale~ -Sebbene -il Carattere' àrtigianale dei -sistemi di pesca 'ne 'limiti pro­
duttività,eredditività,'sussistono ancora comunità presso cui 'l'attività 
viene tramandata di generazione in generaZione e-dove la componente tra­
dizionale e familiare nella scelta del mestiere si rivela predominant~ 
(Commi~sion~- Eùropea, 20,OOb)~'Un'discorso analogo 'è valido per l'atti­
vità legata alla gestione -produttiva degli stagni'costieri che, come riporta­
to nell'Introduzione al volume, costituisce un patrimonio di risorse edi 
compètenze altamente specifiche. 

Per quanto riguarda l'impattopaesaggistico si 'è' privileghita 'la sola 
attività della pesèa. Si ritiene'che'questa-sia l'unica pratica in grado di sal­
vagùardare, 'se non addirittu~a\Taloriiz~re,jl paesaggio. i piccòli'yillaggi di 
pescatori' ed i porti che ospitano le' imbarcazioni dà pesca di' solito ben si 
integranoèon il paesaggio, 'del quale spesso costituisco'no ll:n'attrattiva 
particolare: Per cOluro, le, stess~ argomentazioni non sono sos,tenibili per 
gli allevamenti estensivi della Sardegna. In molti ambienti lagunari sono 
state infatti realizzate opere poco in sintonia con il paesaggio circostante 
e con le tradizioni locali(ll).Allo stesso modo~ anche la maric~lturae l'ac­
quacoltura intensiva':a ,terrà generano impatti negativi :sul paesaggio: la 
prima perché sovente ùbicatain zone 'con elevata valenza naturalistico­
ambientale e vocazione turistica; la seconda perché dotata di impianti con 
vasche e bacini di dimensioni e 'materiali che difficilmente 'sono' ih armo­
nia con il territorio circostante. 

Ciritegrazione con altre'attivit~della . produzione- ittica: :elemento 

(lO) Le imbarcazioni superano di poco le 1500 unità ed operano in gran parte con sistemi 
artigianali (Ismea, 200 l). 

(Il) Ci' si riferisce soprattutto all'edificazione di strumenti di cattura nei canali scambio idri­
co stagno.;.mare con ,strutture di cemento armato. Tali opere risultano inoltre realizzate all'interno 
di zone sottoposte a tutela. 
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indubbiamente· positivo sia· dal punto di vista ddla salvaguardia dell' oc­
cupazione· sia in rdazione al. migliore sfruttamento delle risorse, suggeri­
scediattribuire un punteggio positivo agli allevamenti in gabbie ed a 
quelli estensivi. Negli stagni costieri l'allevamento, sovente gestito da coo­
perativedipescatori, viene condotto ,come' attività complementare alla 
pesca ed è spesso associato all'allevamento intensivo in gàbbie e recinti(12). 

Per quanto riguarda invece l'aspetto della complementarietà tra atti­
vità, si è, ritenuto che pesca e allevamento estensivo offrano le maggiori 
possibilità di integrazione. Nella pesca, infatti, le nuove tendenze della 
domanda- turistica. spingono verso una sua. fruizione. ricreativa (Reho, 
200J):;le possibilità offerte dall'ittiturismo, dalla pesca-turismo, dalle 
escursioni, ecc. sono in grado di garantire una fonte di reddito alternati­
va e· un. utilizzo della manodopera dismessa dal settore della pesca. Anche 
negli stagni l'uso plurimo degli ecosistemi acquatici; dovuto alla contem­
poranea presenza di attività turistiche, ricreative, naturalistiche e didatti­
che, ,può contribuire a garantire la sopravvivenza dd territorio (Rampacci, 
2002). Questa valenza multifunzionale della pesca e di parte dell' acqua­
coltura sembra essere uno. strumento in grado di. contenere gli impatti 
negativ! e di valorizzarne, le potenzialità ambientali, rappresentando nel 
contempo ,un ammortizzatore nd caso in cui la pesca· e l'acquacoltura 
attraversino periodi di crisi (Venzi, 2000). 

6.5 - I risultati dell' analisi 

l' risultati dell' analisi, riportati in' Fig .. 6.1, evidenziano che fra le tre 
pratiche .acquicole considerate, solo l'acquacoltura estensiva" si presta 
meglio della pesca a garantire uno sfruttamento delle risorse sostenibile in 
un ottica di lungo periodo. Tale attività è quella, infatti, che nell'insieme 
- 'per caratteristiche tecniche e gestionali - minimizza le esternalità negati­
ve: ed· enfatizza quelle positive~ Nella fattispecie, ·le attività acquicole eser­
citate negli stagni costieri sono in grado di tutdaremeglio le risorse 

(12) Le recenti" modifiche in senso restrittivo della normativa regionale sulla pesca costiera 
(ad esempio L.R. 3.4/98) e.la scarsa redditività dei sistemi di allevamento di tipo estensivo dell'i­
soli hanno infatti spinto numerose cooperative a introdurre tecniche gestionali riconducibili ai 
sistemi intensivi, semi intensivi ed alla molluschicoltura. 
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ambientali dall'inquinamento. Inoltre, in conseguenza dell'elevata sensI­
bilità ai mutamenti àmbientali degli stagni costieri, l'acquacolturaesten­
siva, attuando un continuo monitoraggio dell' ecosistema, ne preserva l'in­
tegrità,. presupposto -indispensabile. per il proseguimento stesso dell'atti­
vità.Nel contempo-oltre che assicurare opportune garanzie circa la salu­
brità e la gradevolezza dei prodotti - permette l'attivazione di efficaci pro­
cessi di sviluppo territoriale. 

Viceversa, gli allevamenti intensivi in mare ed a terra non paiono 
mostrare adeguate garanzie di sostenibilità.Lallevamentoin vasche,sen­
sibilmente distante in graduatoria dalla pesca, ha come esclùsivo punto di 
forza la capacità di non compromettere ,la biodiversità, grazie ad un'inte­
razione nulla con gli ecosistemi marini ed· alla possibilità ·di apportare 
innovazioni di prodotto. Tale prerogativa rimane comunque l'unico aspet­
toche depone a favore dello sviluppo di questa tipologiadi allevamento, 
dato che all'attività si associa un livello di impatto ambientale elevato ed 
il rischio di produrre alimenti poco affidabili·· dal punto di vista salutisti­
co e-nutrizionale. 

Dal canto' suo, la maricoltura, pur assicurando un' adeguata salva­
guardia della biodiversità e garantendo un' offerta in grado di soddisfare 
adeguatamente le esigenze del mercato, non si è ancora evoluta in modo 
tale da risultare poco invasiva sul piano ambientale. 

A complemento dell' analisi va ricordato l'esito dell' analisi riportata 
nel Capitolo 3, dal quale emerge che le maggiori garanzie.offerte dall'ac­
quacoltura estensiva rispetto a quella intensiva sul versante della sosteni­
bilità spesso non sono supportate da una soddisfacente redditività. 

Sulla scorta di quanto emerso in sede analitica, non vi è dubbio che 
una delle· cause che non consentono all'acquacoltura estensiva di essere 
economicamente conveniente· si identifica nell' offerta. di prodotti non 
sempre ,in grado di soddisfare adeguatamente le.esigenze della domanda. 
La scarsa convenienza economica,· amplificata dalle. difficoltà di incontra­
re l'apprezzamento del mercato, sembra limitarne notevolmente le possi­
bilità di sviluppo, peraltro ostacolate anche dalla competizione esercitata 
dalle altre attività per l'uso alternativo delle zone umide costiere 
(Uniformi et al., 2000). 
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Fig. 6.1 - Ranking finale delle diverse alternative 
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Al contrario, la ricerca di soluzioni volte ad attenuare gli effetti 
ambientali potrebbe assicurare alla maricoltura notevoli prospettive di svi­
luppo, non solo meramente reddituali, ma anche compatibili con le istan­
ze di sostenibilità. (Uniformi et al., 1999; Rampacci, 2002). Si pensi, ad 
esempio, all'introduzione di sistemi di alimentazione che consentano il 
recupero del mangime, all'individuazione di tecniche adatte a contenere 
la fuoriuscita di farmaci e le fughe dei soggetti allevati, alla diffusione di 
gabbie sommergibili con minore impatto visivo e, soprattutto, alla loca­
lizzazione degli impianti in siti sempre più distanti dalla costa(13). 

(13) Si sottolinea, a proposito, come alcune di queste soluzioni siano in fase di sperimenta­
zione o abbiano solo di recente trovato modo di realizzarsi. 
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Capitolo 7 

Leprospettive della pesca marittima e le strategie di adattamento 

Una volta definito il quadro normativo di riferimento, fatta luce sulle 
condizioni tecniche ed economiche delle imprese del comparto ittico 
regionale ed individuati i parametri alla base di una gestione sostenibile 
delle attività, è giunto il momento di individuare delle linee strategiche di 
sviluppo da intraprendere entro un orizzonte temporale di ampio respiro. 
Per fare ciò, si rende necessario formulare delle previsioni plausibili e coe­
'renti in merito a quali potranno essere i più importanti fattori di condi-
zionamento dell'ambiente competitivo e attraverso quali leve essi esercite­
ranno la loro influenza sullo stato del sistema. 

Per conseguire questo scopo potrebbero essere intrapresi due distinti 
percorsi analitici. Un primo approccio, di tipo deterministico, potrebbe 
far riferimento ad un modello funzionale del sistema produttivo-distribu­
tivo regionale e; sulla base delle osservazioni del passato, estrapolare pre­
visioni circa la sua evoluzione futura. Una soluzione alternativa è quella 
che prospetta diversi stati possibili dell' ambiente di riferimento e, per cia­
scuno di essi, postula altrettanti stati del sistema sottoposti ad analisi. 

Quest'ultima procedura, denominata "analisi di scenario", è parsa più 
adatta agli scopi della presente ricerca per l'incertezza che pervade le pro­
spettive del comparto nel medio-lungo periodo e per la prevalente valenza 
strategica.che pervade gli obiettivi dell'indagine e la natura delle indicazio­
ni che la metodologia è in grado di offrire. Non ultimo, lo specifico approc­
cio prescelto ha richiesto la consultazione di una comunità di testimoni pri­
vilegiati, la cui esperienza nel campo riguarda diversi aspetti e competenze 
che si sono rivelati assai preziose per l'attuazione del progetto di ricerca ed 
hanno senza dubbio arricchito i ricercatori che l'hanno realizzata. 

In questa· parte del lavoro ci si concentrerà esclusivamente sul com­
parto peschereccio,· ma molte delle indicazioni dell' analisi riguarderanno 
anche le attività di acquicoltura e per molti versi potranno essere estese 
anche ad essa. Una prima versione di quanto riprodotto in questo capito­
lo è stata presentata in occasione di un convegno nazionale sul settore itti-
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co, svoltosi a Venezia nel 2003(1). I successivi affinamenti apportati alle 
inform~i~ni elaborate non hanno comunq~e,pro40tto sostanziali modifi­
caziòni'rispetto a quanto aliora riportato, 'ma ~zi nanno consolidato "in 
maniera definitiva le prime impressioni espresse a caldo in quell' occasione. 

1j:~) Ahalisi' di scenal-io:defi~izione,oJjietti-ri-ed. aspetti nìetodologid 

_ :I?~!e,analisi rip?r~att: inqu~sto·.y<?lume. emerge c~iaramen~e che le 
tendenze in atto nei mercati alconsumo e nell'assetto del sistema distri­
~utivo, èn~f~i~adro della Politica Comtine dell~Pe~ca,.nel :c~ntesto inter­
nazi~Rale den~: relaz,i()ni 4iplpm~tiche e' cominer:ciali '~gis~ono' còn~orde­
mente a disegnare; un futuro qUanto mai incerto f,!. complesso per gli ope­
ratori' economici ed' 'i decisori 'politici: Pertanto,' ,sip~ssono façilmente 
intuire le, difficoltà che potrebbero insorgere al.mo~en.to df determinare 
le,prospe~tive di .. lungo periodo per: il' ~omparto pescherecCio della 
Sardegna e di defìnire le consegUenti strategie di adattamerito. . . .' 

..... ' In tali circostanze, piU:tt()sto' che ai'tradiziorialì mòdelli di 'previsione 
si ritiene più opportuno fat rico'rso all'ana/isi di"scendrio.'Tale'strumento 
è definirò'<<..~ i unmetbdò Pt:r prevedere:e .formùla~e una strategia che si zndi­
rizza ~i probleinidi previSionè nellesoCietà'moderne~ tomplesse e -tnrapido 
cambiame'niò. La metodologia 'è stata iviluppata .... in ambienti" ~ .. partico­
lafmentesoggètti a condizioni di incCiiéizit» (Brenner; 1986). 

RisùIta pertanto evidente che l'analisidi scenario si rende adatta ai 
fini previsionali quando concorrono tre: requisiti fondamentali: T obietti­
vodella previsione' è'di natura' sost:anzialmentestrategica~ il; fenomeno 
oggetto dell'indagine è particolarmente complesso e l'ambiente operativo 
di: riferimento ·inostra prospettive di lungo periodo' quanto mai incerte. 

Concepita con lo scopo di defini~e ~trategie in campo militare, l'analisi 
di scenano è stata impiegata successivàmente a scopi di pianificazione a lungo 
termine da parte di grandi imprese industriali., La sua applicazione nella lette­
ratura economico-~ia e, in,particolare, nell'analisi economica della pesca è 
stata proposta solo di.recent~{Zanoliet aL, 2000; Buisman e Salz, 1997) . 

. " ,(1) Idda lo, Pulina P., Rubin~ C,., Mildau F.A. (2003), Il sistetpa pesca in Sardegna tra pro­
blemi attuali ti prospettive incerte, in Trevisan G.~ Mauracher C. (:i curà di), Eco'nomia e politica 
della'pescae dell'acquacoltura: tesi à'confronto;Venezia,in corso di stampa. 
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Tra lè numerose -metodologiee tecniche di analisi di scenario appli­
cabili, si è propeso a favore dell'analisi di impatto incrociato· su basi logi­
co":verbali.Si tratta di una procedura che, pur non faéendo ricorso a par­
ticolari formalizzazioni -e a complicate elaborazioni di dati, è in grado di 
fornire.indicaZioni utili e immediatamente trasferibilipresso i soggetti che 
nel comparto peschereccio isolano assumono le responsabilità delle deci~ 
sioni pplitiche e strategiche. 

La tecnica seguita, messa a punto da Porter (l985), consiste nell'in­
dividuare le fonti di incertezza nell' ambito del sistema e nel classificarle in 
due categorie: incertezze indipendenti e incertezze dipendenti. Le prime, 
dette anche variabili di scenario, non sono condizionate da alcun altro ele­
mento del sistema; le seconde· sono· invece determinate, in via diretta o 
mediata, dalle incertezze indipendenti. Il passo successivo è la- determina­
zione degli stati che potranno assumere le variabili di sc~nario in un oriz­
zonte temporale opportunamente-stabilito. Ciascuna delle diverse combi­
nazioni degli stati di tali varabili, nel rispetto di condizioni di· coerenza 
interna, definirà uno scenario. Per ciascuno scenario, così precisato, si 
tratterà di -prevedere l'evoluzione del settore attraverso le· relazioni che 
intercorrono tra le incert~ze dipendenti e quelle indipendenti. Tale ana­
lisi sarà condotta, come detto, su basi -logico-verbali e condurrà a defini­
re: lo scenario competitivo, la struttura del settore, le strategie competiti­
ve ed il comportamento dd -concorrenti. 

Accanto' al già· citato pregio della semplicità, il metodo di analiSI di 
impatto incrociato su basi logico-verbali incorre in alcuni inconvenienti 
che è òpportuno . prendere in considerazione (Martelli, 1992). 
Innanzitutto, -è sufficiente un numero limitato di incertezze indipendenti 
per dare . luogo ad un ampio e. variegato ventaglio di scenari possibili. Il 
problema della proliferazionedegli scenari è in realtà'comune a gran parte 
delle tecniche e delle metodologie· di analisi di scenario applicabili attual­
mente e viene in genere affrontato, da un lato, circoscrivendo il novero 
delle variabili di scenario a quelle ritenute più rilevanti ai fini dell' analisi 
e, dall'altro, selezionando gli scenari che si . rivelano dotati di coerenza 

. intèrnà tra le-variabili e, .rispetto agli· altri, capaci di fornire indicazioni 
significative al!' utenza. 
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La selezione delle variabili esogene ed endogene del modello costi­
tuisce un altro elemento di criticità che caratterizza la metodologia di ana­
lisi, dal momento che può non essere esente da valutazioni soggettive del­
l'analista in merito alla" tipologia ed·all'importanza delle forze che anima­
no il sistema in esame. In questa indagine la selezione' delle variabili, la 
ponderazionedelle s~esse in base alla rilevanza, la definizione probabilisti­
ca degli stati futuri delle variabili indipendenti che concorreranno a trac­
ciare gli scenari sono stati demandati ad un pane! di 18 esperti, facenti 
parte di diverse categorie "di testimoni .privilegiatL 

La· ripartizione degli esperti per categoria di. appartenenza è la 
seguente: 

n~ 4 ricercatori operanti presso enti pubblici e privati; 
n. 3 operatori dell'intermediazione all'ingrosso; 

-' .n. 4 tecnici di enti pubblici; 
n. 4 rappresentanti di organizzazioni di categoria; 
n. 3 presidenti di cooperative di pescatori locali. 

Larilevazione è élvvenuta secondo i. dettami del metodo Delphi 
(Linstone e,Turoff, 1975) attraverso lasomministrazione di questionari 
semplici e ragionati con lo scopo di definire: Ja lista delle variabili dipen­
denti e delle variabili di scenario; la natura e la portata delle interrelazioni 
reciproche; l'~spressione' di una previsione probabilistica sullo stato delle 
variabili indipendenti per un orizzonte temporale definito oltre il" 2010, 
scadenza legata alle attese' generate dalla creazione di un' area mediterranea 
di libero scambio," a cui siè fatto' cenno nel capitolo relativo al quadro 
normativo. Lambito' spaziale" ~ggetto dell'analisi è in~ece rappresentato 
dalla regio"ne Sardegna. Nel momento in cui si è giunti a constatare stabi­
lità nei giudizi formulati' e un accettabile livello di consensi su un signifì­
cativoinsieme di, valutazioni,.è stato possibile proporre una semplice, ma 
rappresentativa lista di scenari. . " 

7.2·'- Gli scenari individuati 

La rilevazione condotta ha consentito l'individuazione delle più 
significative forze operanti nel comparto peschereccio sardo e delle rela-
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zioni che tra esse intercorrono .. Le valutazioni degli esperti in merito alle 
relazioni di condizionamento che si instaurano tra le variabili hanno rap­
presentato una guida diriferimento per la descrizione delle condizioni del 
sistema in ciascuno degli scenari individuati. A proposito di questi ultimi, 
si è verificato un consenso generalizzato sulla rilevanza e sull'incertezza di 
quattro forze esterne al sistema, dalle quali si possono dedurre diversi sce­
nari possibilL 

Tab. 7.1 - Variabilidi scenario individuate 
Variabili Stati 
. Politiche delle strutture Consistenti, Non consistenti 

Descrizione 
Percezione dell'incidenza ope­
rativa delle politiche strutturali 
sull' assetto delle imprese del 
comparto 

Politiche dell' organizzazione Accentramento, Decentramento Percezione della. ripartizione 
delle responsabilità decisionali 
tra centro e periferia 

Sensibilizzazione dei media Alta, Bassa Giudizio sull'influenza esercita-

Prezzi prodotti sostituti Alti, Bassi 

Clima politico internazionale Calmo, Teso 

ta dai mezzi di comunicaziorie 
sul!' opinione dei . consumatori 
nei confronti del prodotto ittico 
Livello del prezzi di prodotti 
sostituti di quelli della pesca 
marittima 
Giudizio sui rapporti politici e 
commerciali internazionali 

Le prime due forze concernono le politiche della pesca. Si' fa riferi­
mento, innanzitutto, alle politiche strutturali, non tanto per la loro confor­
illaZione, quanto per la loro incisività operativa sull'assetto del sistema 
produttivo. Non si sa, in altri' termini, se tali politiche saranno consisten­
ti, cioè condurranno ad un riassetto strutturale della flotta e ad una 
migliore dotazione infrastrutturale, o se non avranno ricadute significati­
ve sulle condizioni operative del comparto. Un altro aspetto rilevante sul 
piano politico riguarda il decentramento delle responsabilità decisionali e, 
con ·esso,·· il coinvolgimento responsabile degli operatori del settore nella 
gestione delle risorse locali. Si concorda, da parte degli esperti, sulla rile-
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vànzae, sull'incertezza ,relativa dell'org~izzazione amministrativa delle 
misure politiche:in futuro. 

Sul piano dei mercati, gli esperti hanno convènuto che le principali 
inc~rtezzeriguardano il' clima interna:zionale e la dimensione dei mercati. Il 
clima internaZionale' comprende sia- gH.'aspetti 'generali,' relativi ~lè'rela­
ziontconflittuali e cooperative traautoritànazioncl1i e sovranàziònaIi, sia 
quelli più specifici relativi alla liberalizzazione degli scambi~ Lidimensio­
ne dei mercati, a sua volta, dipende principalmente dalle forze esogene 
relative alle dinamiche. dei mercati connessi 'a quello dei· prodottidèlla 
pesca marittima -ed, alla- sensibili~zione mediatica. 

Dalla,combitiaZione dei possibili stati delle quattro macroforzeindi­
pendenti. derivano" 16 scenari. La tabella sottostante consente di indivi­
duare tali combinazioni. Alcuni scenari sono stati scartati per incongruen­
za Interna. Appare infatti coniraddittoriovérificare una politica struttura­
le consistente," oVVero' incisiva sul piano operativo, nel momento in cui le 
condizioni dei mercati sono in recessione. 

,Illtabella 7.2 sono rappresentati i 4 scenari che, per le implicazioni 
strategiche, sono·statiritenuti più interessanti tra i 12 possibili e còeren­
tL-La' ~iscussione's,i soffermerà su questi quattro scenari e riserverà solo 
qualc~eceÌÌno agli altri, che possono essere considerati a stregua di loro 
varianti~ 

Il primo scenario è generato da una serie di forze esterne che agisco­
no favorevolmente nei confronti del comparto: 
- le politiéhe di supporto. determinano ricadute concrete sulla struttura della 

flotta e' sulla dotazione infrastrutturale a. disposizione degli operatori; 
.; le relaziòni politiche e commerciali internazionali favoriscono l'intensi­

:ficazione' degli scambi -dei prodotti e' dei fattori; 
-,'la dinamica deimércati correlati e l'atteggiamento dei' mezzi di comu­

nicazionedi massa agiscono concordemente'per'la 'promozione di una 
domanda, più sostenuta. 

Tali condizioni ambientali possono essere sintetizzate definendole di 
ristrutturazione -in un ambito . competitivo in crescita. 
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T:b 72 D a . • - etermmazIone d r eglI scenarI 
Clima Calmo Teso 
internazionale 
Dimensioni. 

Politiche del mercato c> Crescita Riduzione Crescita Riduzione 
,o,struttuì-ali Politiche 

,o,organizzative 
Consistenti Accentrate l ";;:";':'·1'~',<::::.:;,·,··n:': 7 i; ';;';;;:;.: ·.·.,.;':~;r 

Decentrate H!.;;;;5;::';,ì,.::'5:;::~! 2 :i~;, .. ii:·::;è;:\:J?; 

Non Accentrate 3* 3 
consistenti Decentrate 4 4* 

La struttura del settore dovrebbe orientarsi verso una conformazione 
caratterizzata dai seguenti aspetti: 
- le imprese esistenti dovrebbero esercitare una reciproca concorrenza più 

intensa; 
- il potere contrattuale degli operatori commerciali aumenterebbe in 

ragione dell'interessamento della grande distribuzione organizzata ad 
un mercato in crescita; 

- .le minacce al settore proverrebbero da potenziali nuovi entranti, piut­
tosto che da prodotti sostituti. 

Il comparto peschereccio regionale, in particolare, godrebbe di miglio­
ri . dotazioni strutturali ed infrastrutturali, in virtù soprattutto dell' azione 
delle politiche di supporto. La pesca sarda vedrebbe inoltre aumentata !,in­
Cisività del proprio impatto sul!' economia del territorio, in conseguenza 
della migliore condizione strutturale e per via dell'indotto generato dalla 
dOmanda aggiuntiva di servizi da parte delle imprese. Lampliamento del 
conteSto competitivo e la maggiore efficienza produttiva conseguente al 
miglioramento della struttura del settore, unitamente all'eventuale riassetto 
del potere contrattuale a favore del segmento distributivo, dovrebbero pre­
sumibilmente concorrere a determinare nel lungo periodo un abbassamen­
to del livello medio dei prezzi di vendita' dei prodotti. 

Il secondo scenario si differenzia dal primo sostanzialmente per la 
presenza di tensioni nell' ambito delle'" relazioni politiche e commerciali 
internazionali. La permanenza di condizioni di mercato favorevoli e di 
politiche strutturali consistenti suggerisce di definire questo uno scenario 
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di ristrutturazione in condizioni di isolamento. In questo modo vengono 
enfatizzate le difficoltà· di liberalizzazione. degli scambi e· si circoscrivono 
minacce ed opportunità ai mercati nazionali. 

In questo caso, la struttura del settore dovrebbe evolversi nella dire­
zione tracciata nello scenario precedente, con r eccezione non trascurabi­
le . di un'attenuazione delle" minacce provenienti da potenziali nuovi 
entranti e dalla restrizione della più intensa azione concorrenziale alle 
imprese locali e nazionali. 

Il ruolo delle politiche organizzative nella definizione dei due scena­
ri è qui ritenuto importante, ma secondario rispetto a quello delle altre 
forze. P~r questo motiv() r accentramento! decentramento delle responsa­
bilità decisionali e amministrative è stato considerato quale fonte di 
varianti degli scenari principali. Rispetto alle condizioni descritte in pre­
cedenza, la delega di poteri decisionali alla periferia potrebbe consentire 
di erigere barriere all'entrata di potenziali concorrenti e di attenuare cosi 
le minacce connesse. Un ulteriore beneficio dèl decentramento si collega 
alla possibilità di intraprendere iniziative comuni tra gli operatori locali ai 
fini di .una gestione responsabile delle risorse ittiche e ambientali e per la 
promozione del territorio. E' noto, d'altra parte, che l'efficacia di tali azio­
ni dipende dalle capacità programmatorie ed amministrative delle istitu­
zioni locali. In questo modo, sistemi locali in . ritardo di sviluppo potreb­
bero vedere ulteriormente ampliato il divario con le realtà locali più pro­
gredite proprio a seguito di un accentuato decentramento" delle responsa­
bilità politiche (Idda, 1997). 

Il futuro prefigurato nel primo e nel secondo scenario sembra indica­
re nell' efficienza tecnica ed organizzativa la fonte di vantaggio competitivo 
più importante ai fini del conseguimento di una posizione di forza delle 
imprese nei confronti della concorrenza. Ciò suggerisce lafocalizzazione sui 
costi quale strategia competitiva di base che gli imprenditorie· i decisori 
politici dovrebbero assumere come riferimento nelle loro decisioni. 

Nella catena del valore delle aziende, in queste condizioni, assumo­
no rilevanza particolare alcune attività generatrici ~i valore. 
- Tra le attività di supporto, si fa riferimento principalmente alle attività 
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infrastrutturali, alla gestione delle risorse umane ed allo sviluppo della 
tecnologia. 
• Le attività infrastrutturali sostengono l'intera catena del valore e 

comprendono, tra le altre, la pianificazione, l'amministrazione e la 
gestione della qualità. 

• Nell'ambito della gestione delle ·risorse umane si sottolinea in parti­
colare r aspetto riguardante la formazione e 1'aggiornamento degli 
operatori, senza il quale l'adeguamento strutturale del comparto non 
sarebbe efficace. 

• Lo sviluppo della tecnologia, dal canto suo, consentirebbe il conse­
guimento degli obiettivi strategici di focalizzazione sui costi. 
Tra le attività primarie della catena del valore un ruolo rilevante è 

affidato, in questo profilo strategico, alle attività operative, alla logistica in 
uscita ed a marketing e vendite. A queste fasi infatti, più che nelle altre, è 
legata l'efficienza. tecnica ed organizzativa dell'azienda e la conseguente 
posizione competitiva. 

Il terzo scenario combina un quadro normativo inefficace nel deter­
minare il riassetto strutturale del comparto con un fosco quadro di pro­
spettive di mercato. In una sola parola, questo scenario è definito di reces­
sIone. 

La struttura del settore appare ben diversa da quella immaginata nei 
primi· due scenarL 
- Qui le minacce non provengono da potenziali nuovi entranti, piutto­

sto si individuano nei prodotti sostituti. Anzi, se lo scenario è concepi­
tOCOlne periferico, ovvero è portato alle estreme conseguenze, il pro­
blema principale sarebbe quello di arrestare l'emorragia di imprese pro­
pense ad uscire dal settore. 

- Al di là di queste estreme considerazioni, le prospettive di mercato ren­
dono meno intensa la concorrenza tra le imprese esistenti. 

I principali mutamenti che incorrerebbero nel sistema riguardereb­
bero: 
- i minori volumi d'offerta, dovuti sia alla riduzione delle dimensioni del 

mercato che alla scarsa ricaduta delle politiche strutturali; 
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- il disinteressamehto della distribuzione moderna , nei confronti di·· un 
mercato in contrazione. 

Le conseguenze sui prezzi di vendita spuntati dai produttori' sono 
pertanto indeterminate, _anche se si propende per una visione pessimisti­
ca riguardo ai corsi dei prodotti ittici in questo profilo eVolutivo. 

Il. quarto scenario accoppia all'inefficace' politica. strutturale favore­
voli prospettive di mércato e l'assenza di tensioni nel clima politico e com­
m~rciale internazionale. In', questo ·futuro si possono intravedere per il 
comparto le condizioni di uno sviluppo guidato dal mercato. 
-.. ,Le,minacce provengono dai potenziali nuovi .entranti e non dai pro­

dotti, sostituti. 
- La concorrenza tra le imprese esistenti si fa più intensa~ 
_.' ,I. rapporti .. di. forza contrattuale . con la, distribuzione dipendono dalle 

soluzioni. organizzative.adottate dai produttori: è infatti. da prevédere 
un interessamento della: grande distribuzione organizzata a questo mer­
cato e solo un' offerta concentrata e standru-dizzata' su alti livelli qualita­
tivi di prodotto· e di servizio può partecipare con autorevolezza al pro­
cesso di formazione dei prezzi nella fase contrattuale. 

Per il settore sono· prevedibilir in questo scenario, maggiori volumi 
d'offerta e si presume che i prezzi di vendita possano attestarsi su valori 
più alti degli attuali. 

Le varianti a questi ultimi due scenari·· provengono, da un . lato, dal­
l'indirizzo'.adottato dalle politiche organizzative. Le considerazioni svolte 
poc' anzi a 'proposito' dei pregi e degli svantaggi del dece~tramento deci­
sionale'valgono anche. tutt'ora. La caratterizzazione dei· due ·scenari si è 
basata inoltre soprattutto.sulle prospettive di espansione o di contrazione 
delle opportunità di sbocco dei prodottiitticL Un ruolo secondario. è stato 
riservato, invece, al clima internazionale. Le varianti· 'generate da questa 
forza ·sono rappresentate i~ tabella rispettivamente con i simboli 3* e 4*. 
Le differenze con gli scenariprincipali,pur di importanza accessoria, non 
sono di poco conto. Un clima internazionale calmo determina, rispetto al 
terzo scenario, maggiori minacce da potenziali nuovi entranti, ma d'altra 
parte comporta maggiori opportunità di approvvigionamento di risorse 
ittiche e di sbocco commerciale per i propri. prodotti. Considerazioni di 
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carattere diametralmente opposto devono essere formulate a proposito 
della variante del quarto scenario che prefigura un clima internazionale 
teso. 

Le rafflgurazioni del futuro offerte dal terzo e dal quarto scenario 
suggeriscono l'adozione della focaliZZàzione sulla differenziazione quale 
strategia competitiva. di base. In un caso e nell' altro, infatti, si ritiene 
necessario caratterizzare in qualche modo l'offerta delle imprese rispetto 
alla concorrenza. Ciò è tanto più vero in considerazione della mancanza 
di misure pubbliche di sostegno al riassetto strutturale del comparto. In 
queste condizioni la competitività delle imprese si "lega alla loro capacità 
di soddisfare in modo ineguagliabile i bisogni dei clienti in alcuni seg­
menti del settore. 

Nel contesto strategico descritto, 
- le attività di supporto che lungo la catena del valore risultano determi­

nanti sono quelle infrastrutturali e l'approvvigionamento; 
- tra le attività primarie si ritengono prioritarie il marketing e vendite ed . . . 

I servIzI. 

Al termine di questa schematica rassegna di risultati conseguiti è 
opport~no formulare due ordini di considerazioni. Innanzitutto, si può 
~otare che le strategie competitive di base raccomandate vertono sulla 
focalizzazione. Ciò si deve alla realistica constatazione che ritiene impen­
sabile per le imprese pescherecce sarde conseguire vantaggi competitivi di 
carattere generale. E' plausibile invece ipotizzare che l'offerta regionale 
possa conseguire significative posizioni di eccellenza in alcuni segmenti 
del settore e su questi obiettivi si auspica vengano concentrati gli sforzi 
strategici volti a sfruttare vantaggi di costo o di differenziazione. 

Una seconda considerazione che qui si ritiene opportuna riguarda la 
raccomandazione di mantenere livelli di competitività accettabili anche 
per le fonti di vantaggio non direttamente interessate dalla strategia di 
base. In altri termini, se si intende praticare la focalizzazione sulla diffe­
renziazione, l'aspetto dei costi non deve essere del tutto trascurato, men­
tre se ci si concentra sui costi, si devono mantenere condizioni di parità o 
di somiglianza rispetto alla concorrenza in termini di differenziazione. 
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Lunico limite a questa raccomandazione è legato alla necessità di non 
compromettere in nessun modo l' obiettivo strategico primario. A titolo di 
esempio, ciò significa che l'impresa che persegue la differenziazione cer­
cherà di ridurre i costi in quelle aree della propria attività che non eserci­
tano condizionamenti sul risultato strategico primario preposto. 
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Capitolo 8 
Alcune conclusioni'e raccomandazioni 

E' 'impresa ardua riassumere in poche righe la mole di informazioni 
e di conoscenze generate dalle ricerche presentate in questo volume. 
Ancor più difficile appare l'intento di calibrare tale sintesi in brevi, chiare 
econcreteindicazioni normative ad uso dei decisori_politici e delle impre­
se. Qui di seguito saranno formulate alcune raccomandazioni specifiche 
per il comparto peschereccio e per quello dell' acquacoltura, riservando 
alle impliCazioni concernenti la sostenibilità un paragrafo a parte. Deve 
però risultare chiaro fin -da ora che qualunque progetto di sviluppo che 
intenda conferire al settore ittico regionale i requisiti di competitività in 
un' ottica sostenibile non può prescindere da una visione complessiva del­
l'intero sisteina, nel- quale pesca ed acquicoltura si integrano funzional­
mente nella gestione delle risorse ambientali, nella promozione dello svi­
luppo locale e nella definizione delle relazioni con i mercati. 

8.1 - Politiche di supporto e strategie per il comparto peschereccio 

eanalisi svolta ha consentito di mettere a fuoco i numerosi fattori di 
criticità e le poche aree di eccellenza che caratterizzano il comparto 
peschereccio marittimo della Sardegna. 

Tra i primi si segnalano la limitata dimensione complessiva del com­
parto e la polveriizazione strutturale del sistema delle imprese, che rendo­
no pressoché nulla la capacità di condizionare in qualche modo le dina­
miche dei prezzi e dei mercati di prodotti ittici. Oltre a ciò, -il comparto 
soffre di un' insufficiente dotazione di infrastrutture e di servizi alle imprese 
è di un apparato distributivo inadeguato sia sul piano strutturale che su 
quello funzionale. Infine, il modesto ricambio generazionale della classe di 
imprenditori e-la prolungata assenza di una linea politica regionale che si 
collocasse' al-di là -delle mere esigenze di conservazione degli stock ittici 
hanno concorso nel privare la pesca marittima sarda di precisi indirizzi 
strategici e nell'imporle una navigaZione a vista nei numerosi e mutevoli 
ambiti competitivi da affrontare. 

D'altra parte, l'offerta isolana gode di alcuni'punti di forza che atte-
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nuano le fosche tinte del qmidro appena accennato. Il princip,ale tra essi ç 
sènzadubbio il pregio commerciale del pescato sardo, che è' riflesso dai' più 
alti prezzi di vendita alla produzione. Se a questo si aggIungono i crescen­
tiflussi turistici che interessano 1~ regione e la positiva immagine del terri­
torio e de/m'are della Sardegna percepita dai consumatori; ci.si rende conto 
conimmecliatezza'delle potenzialità di sviluppo inespresse dal ,comparto 
pes~hereccio isolano' e delle ricadùt:e economiche e sociali che potrebbero 
deriv~r~e ,per f sistemr ,lo~i 'inter~~~a.tL 
, E'giunto'dunqlle i~ lllomento.di assicurare alla pesca ,marittima sàrda 
unserioedadeguato supporto di risorse e"soprattutt~, di strategie.;Per far 
~iò" 'è però, necessari() , definire, con buona app~osslmaz~one le prospett~ve 
dell'am~iente, operativonel qual~ gli agen~i e~onomici ed i decisori poli­
tici si troveranno ad agire in unfu.turo, non'pr?ssimo. L~an~lisid~lle ten~ 
denze in atto, qui,presen~ate, hanno, dimostrato quanto mai incerte siano 
tali prospettive. 

I~ particolare, ~ emerso il, ruolo prioritacio "assunto ,al proposito dai 
contenuti della riforma della pep, con particolare riferimento alle politi­
che socio-strutturalL ,A!trettanta,rilevanza sembra potersi riservare alle 
dimensioni del contesto competitivo' che sarà assuilto come riferimento 
dàlle imprese sulla base 'del clima politico e commerciate InternaZionale e 
della dinamica della domanda: al consumo. Oltrè at~i forze, sidovrà 
tener conto, della ,ripartizione dei, 'poteri tra ~entroe 'periferia e "delle 
opportunità derivanti agli operatori locali dalla possi~ilità 'di gestire e pia­
nificare veri e pròpri ,"distretti Ittici". 

Queste p()ch'e ma composite forze sono in grado di orientare il futu­
ro verso direzioni assai differenziate, perdascuna delle quali sarà ri~iesta 
al comparto una specifica strategia competitiva~i, ada~am~nto. In questa 
sede si sono fOflliti gli strumenti e sono stati individuati gli indicatori ,che 
consentono di in~erpretare la direzione verso la. quale si dirigerà l'ambien­
te operativomercan~ile ed istituzionale. Sonoinoltre state definite le logi­
che strategiche e ,le misure, applicative' da, intraprendere' per ciascun per­
corso evolutiv~.Tuttavia, in sede di conclusione ci sisen,ie di raccoman­
dare di fare un uso prudenziale' di queste indicazioni, in modo da 'mini­
mizzare i rischi di perdite derivanti da scelte più decise. Allo, stesso modo 
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non è pensabile che il comparto abbia la capacità di influenzare le forze 
generatrici dei diversi scenari postulati, né è raccomandabile adottare un 
approccio. mirato a conservare flessibilità al.settore, visto che ciò' impli­
cherebbe .la necessità di attendere le mosse della concorrenza e priverebbe 
le imprese sarde del vantaggio di posizione acquisito da ,chi agisce per 
primo (Porter, 1985). 

Occorre invece agire con immediatezza e decisione, pur mantenendo 
un atteggiamento cauto. Le strategie di base dovranno improrogabilmen­
te essere car~tterizzate da alcùni aspetti. 

Il primo consiste proprio nel dotarsi di strumenti di pianificazione 
strategica. Particolare attenzione deve ,essere riservata al marketing, grazie 
al ':quale, si potrebbero realizzare concretamente le inespresse potenzialità 
di merCato dell'offerta sarda. 

Una seconda emergenza riguarda l'adeguamento delle strutture e delle 
infrastrutture, che dovranno consentire alle imprese isolane di collocarsi in 
'posizioni di efficienza comparabili a quelle della concorrenza. 

A èomplemento di questa esigenza si aggiunge una terza necessità, 
riguardante ltnvestimento in 'capitale umano. Il mancato ricambio genera­
zionalee le competenze professionali inadeguate all'attuale contesto isti­
tuzionale e di mercato rendono infatti inefficace qualunque tentativo di 
riassetto strutturale e di ammodernamento della flotta ai fini del miglio­
ramento dell' efficienza ,produttiva ed organizzativa. 

I.:analisi ha inoltre evidenziato la marginalità dell' attività' pescherec­
cia nell' economia isolana. "Tale marginalità viene osservata in maniera 
spess9 tmgibile nei locali tessuti economici e sociali in cui operano le 
imprese pescherecce. E'. invece raccomandabile adoperarsi subito affinché 
gli, operatori del settore siano m~ggiormente integrati nei rispettivi sistemi 
locali. Una strada da percorrere in questo senso è senza dubbio ~ostituita 
dalla pr~mozione di una gestione cooperativa delle risorse ittiche del ter­
ritorio" cosi come da più parti viene auspicato. Una simile soluzione 
dovrebbe comunque completarsi con la predisposizione di una rete regio­
nale di coordinamento di tali organismi territoriali, al fine di evitare 'la 
diversificazione. delle scelte strategiche e di definire con precisione prero­
gative e limiti delle competenze dei diversi. livelli amministrativi. 
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Quest'Ultima raccomandazione è parte diùna più ampia esigenza di 
fondo che,dovrà essere 'colmata in tutte le eventùalità prese in considera­
zione. ,Si tratta della necessità di assicurare un' adeguata produzione e dif­
fusione di informazioni all'interno -del' comparto, affinché ogni decisore 
pubblico o privato possa essere messo in grado' di adottare misure di adat­
tamento adeguate e tempestive. 

Da queste poche riflessioni si deduce' che l'impegno prioritario che 
l'amministrazione pubblica e gli: imprenditori dovrebbero assumere con 
immediatezza è quello di progettare ed assicurare una precisa conforma­
zione strutturale ed organizzativa ad un comparto' dissestato, e non fun­
zionale. A questo proposito, piuttosto che mirare a ieaiizzare immediata­
mente,un vero e,proprio~sistema, di per sé chiuso e difficilmente gestibile, 
pare opportuno raccomandare ai responsabili della programmazione di 
ispirarsi - almeno inizialmente- - ad·,una conformazione retìcolare, che 
accompagna 'doti di flessibilità e. di efficacia operativa ad ampie garanzie, 
per i singoli operatorie per ciascuna realtà territoriale, di autonomia deci­
sionale e di governo. In; questo auspicio trovano espressione e sintesi le 
opportunità di sviluppo e le difficoltà che il comparto peschereccio regio­
nale si troverà ad affrontare nel prossImo futuro. 

8~2 - Indirizzi strategici per l'acquacoltura 

Tra i principali aspetti che concor~ono a 4efinire le peculiarità del­
l'acquacoltura in. Sardegna meritano menzione la consolidata tradizione 
dell' allevamento 'estensivo presso 'l'ampia estensione di stagni costieri ed il 
recente avviamento di' iniziative imprenditoriali caratterizzate da sistemi 
di'produzione intensivi: Nell'ambito delle relaziorii che legano l'attività 
acquicola con· le realtà territoriali in cui viene 'condotta, si devono sotto­
linearé'la'delimitazione di,estese superfici assoggettate a regimi di conser­
vazione e tutela degli ecosistémi' marini e la crisi del comparto regionale 
della pesca in mare, che produèe riflessi non trascurabili sulle condizioni 
socio-economiche dei sistemi locali. 

Le scritture contabili depositate' dalle sòciet~di capitali della regione, 
dal canto loro, hanno evidenziato il grado di dipendenza dei risultati 
aziendali' dalle, attività extra-caratteristiche. EmergçuÌo, in ogni caso, con 
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particolare evidenzà le difficoltà di ordine tecnico, economico e finanzia­
rio che le imprese del comparto devono affrontare in sede di gestione 
ordinaria e di pianificazione strategica. 

In questo contesto quanto mai problematico, pare arduo procedere 
ad una discussione in merito ad eventuali prospettive di sviluppo per il 
comparto dell' acquacoltura in Sardegna. Tuttavia, alcuni elementi confor­
tanti possono rinvenirsi negli scenari che si prefigurano nel prossimo futu­
ro. Innanzitutto, alcune importanti imprese di allevamento intensivo del­
l'isola sembrano prossime alla conclusione della difficile fase di avvia­
mento ed all'entrata in quella di regime, in cui si può contare su una con­
solidata base di competenze,· di relazioni commerciali e di coperture 
finanziarie. In secondo luogo, i consumi di prodotti ittici nel nostro 
paese, esaurita da tempo la dinamica espansiva, paiono orientarsi preferi­
bilmente verso assortimenti merceologici nei quali i contenuti in servizi e 
le garanzie in merito agli aspetti qualitativi di varia natura costituiscono i 
principali elementi di differenziazione (Ismea, 1999). 

Lofferta isolana, grazie anche ad alcune tra le specificità sopra ricor­
date, appare in grado di cogliere ì benefici potenziali derivanti da queste 
opportunità, a condizione che vengano adottati gli adeguati accorgimen­
ti organizzativi e tecnici: Un ulteriore elemento confortante è dato dal­
l'intensificazione del fenomeno turistico, che può ad un tempo fungere da 
vettore promozionale e da ulteriore occasione di collocamento della pro­
duzione regionale. Si tratta, in questo caso, non solo di attivare e gover­
nare le relazioni tra il sistema produttivo ed i comparti che gravitano 
intorno al turismo, ma anche, specie in riferimento alle cooperative degli 
stagni costieri, di considerare l'opportunità di inserirsi organicamente nel­
l'offerta turistica stessa attraverso la proposta di esperienze ricreative da 
vivere a fianco, o sotto il controllo, degli operatori stessi. Alcune società 
dell'isola : sperimentano già simili attività, che possono costituire impor­
tanti integrazi?ni reddituali per le imprese. 

Esistono, dunque, e sono concretamente praticabili, reali prospettive 
di sviluppo per il comparto dell' acquacoltura in Sardegna. All'atto della 
definizione degli appositi indirizzi strategici da parte del sistema produt­
tivo-distributivo, nonché delle istituzioni locali, si dovranno tenere nel 
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dovuto conto . tre principali ordini di fattori critici:, si tratta dei mercati, 
delle innovazioni tecnologiche e dei· fabbisogni di capitali, nonché delle 
politiche economiche~ , 

Il,ruolo:.principalesarà,,senza, dubbio . appannaggio ,dei , mercati. 
I:èccesso .di :loca1ismo;' che contribuisce a condizionare lo sviluppo . regio­
nale,(Cannariè Chiri, 2000)"trovanell'acquacoltura un elemento rap­
presentativo dell'intera ,realtà economica isolana. Solo una ,sostanziale 
espansione delle destinazioni ,e l'inserimento: dell'offerta sarda in nuovi 
,contesti 'competitivi àppare in grado di offrire concrete occasioni di espan-
sione del comparto;A,questo proposito, giocheranno'un ruolo decisivo·le 
politiche.di.· promozione .' dei prodotti regionali, .. finalizzate all'accesso a 
nuovi mercati ed'a nuovi cimali··distributivi;;nonché.l'adozione·di inno­
vative soluzioni gestion~i di impresa e. di filiera che possano condurre al 
conseguimento degli òbiettivi. di qualificazione della merce· attraverso gli 
strumenti della certificazione di prodotto e di sistema (Schiefer, 1997). 
Una simile strategia costituisce, tra l'altro, una sceltapraticamente.obbli~ 
gata'all' atto di .rivolgersi alla grande distribuzione organizzata quale cana­
le distributivo preferenziale~Forme 9iganizzative di coordinamento del­
l'offerta, quali ad esempio possono individuarsi nei consorzi dèi produt­
tori, appaiono al proposito soluzioni strategiche rilevanti· ai finidel.prose­
guimento di· obiettivi di' efficienza funzionale dei sistemi produttivi' della 
regione~,In ogni caso, la comunicazionedeiéontenuti· qualitativi . ~elpro­
cesso e· del prodotto può condurre' ad un sensibile miglioramento della 
posizione, competitiva . dell' offerta: degli. allevamenti estensivi dell'isola 
(Becker, 1997), che costituiscono un patrimonio di risorse e,di compe­
tenzein cui il comp~rto regionale'rinvien~gran parte delle propriespeci­
ficità e sul quale appare opportuno puntare in sede strategica~ 

Allo stesso modo, vista la' disponibilità nell'isola di siti adatti alle più 
economiche produzioni ad· alta tecriologia, quali quelle off-shore, per la 
futura espansione saranno. determinanti le innovazioni di processo, oltre 
che di prodotto~ Il miglioramento delle prestazioni tecniche avrà lo scopo 
di contenere i costi e darà la possibilità di produrre economicamente pesci 
di. taglie superiori, in grado di· conseguire quotazioni più elevate. 
I:all~vamentodi nuove specie . marine , e là"produzione degli avannotti 
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(attualmente· pressoché inesistente) potranno costituire opzioni valida­
mente percorribili per lo sviluppo dell' acquacoltura sarda. Inoltre il con-

. solidamento di più moderne tecniche produttive potrebbe costituire l' op-' 
portunità di giungere ad una sostanziale' riduzione del deficit della bilan­
cia commerciale ittica della regione, nonché rappresentare un' occasione di 
reimpiego delle risorse umane e di capitali dismessi dal settore della pesca. 

D~altro canto, l'introduzione di innovazioni tecnologiche nel proces­
so produttivo deve giovarsi del supporto di un' adeguata dotazione finan­
ziaria, la cui provenienza dipende dalla disponibilità di condizioni credi­
tizie favorevoli e dalla redditività ,operativa, da cui deriva la capacità di 
autofinanziamento delle' aziende. Il fabbisogno di capitale, nella logica 
dinamica di tale strategia, non può peraltro essere· circoscritto alla rnera 
acquisizione di nuove ed aggiornate attrezzature, ma deve necessariamen­
te contemplare anche i momenti della ricerca e sviluppo, nonché della for­
mazione e dell'aggiornamento professionale. Appare pertanto indispensa­
bile rivolgere un' attenzione particolare agli aspetti finanziari della gestio-, 
ne delle imprese, se si intende realizzare un contesto favorevole allo svi­
luppo del comparto. 

Naturalmente una più efficace valorizzazione delle risorse ittiche, 
non può prescindere da forme di sfruttamento che abbiano quale obietti­
vo primario la salvaguardia delle risorse medesime, e la ricerca di un equi­
librato rapporto tra le attività di allevamento, l'ecosistema entro cui que­
ste attività si svolgono, ed i fattori di natura sociale ed economica relativi 
al.territorio di riferimento. Ciò conduce all'ultimo fattore di criticità per 
lo sviluppo del comparto regionale, ovvero la politica economica. Ad essa è 
infatti affidata una funzione di indirizzo del comparto regionale di asso­
luta rilevanza strategica. Ciò che emerge da quanto discusso è che, oltre 
alle misure di incentivazione' delle attività promosse in sede regionale, 
nazionale e-comunitaria, è quanto mai necessario adottare un nuovo 
approccio al governo del comparto, nel quale vengano contemplate, oltre 
alle problematiche commerciali, tecnologiche e gestionali e della salva­
guardia dell' ambiente, anche le relazioni con il tessuto socio-economico 
locale. Un simile approccio esige, da un lato, il coordinamento delle azio­
ni e delle misure promosse ai diversi livelli delle gerarchie amministrative; 
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d'altro canto, la complessità delle· relazioni di varia natura che occorre 
governare inambito·territoriale.richiede alte capacità di programmazione 
e di gestione di, cui raramente le istituzioni pubbliche e private locali 
hanno dat() dimostrazione (Idda, 1997). 

8.3 - Pesca, acquacoltura e sostenibilità 

:ranalisi comparata su basemulticriterialeha -evidenziato che l'ac­
quacoltura estensiva è preferibile alle altre pratiche acquicole in termini di 
sbstetiibilità. e'che gli allevamenti di tipo intensivo in mare ed a terra sono 
quelli che pih compromettono la fruizione delle risorse da parte delle 
generazioni future. 

Nonostante lapratica estensiva risulti quella maggiormente sosteni­
bile, la scelta di promuovere tale attività trova ostacoli, oltre chè nella 
limitata· disponibilità di siti' adatti, anche nella scarsa remunerazione eco­
nomica, che ne mette a rischio la sopravvivenza stessa. Per la natura delle 
funzioni esercitate, l'allevamento' negli stagni costieri svolge, comunque, 
un ruolo che travalica l'aspetto meramente produttivo e finanziario; gene­
rando esternalità positive sul piano ambientale. Questo servizio di· tutela 
ambientale di interesse collettivo, legittima l'esigenza di ricorrere. al soste­
gno pubblico, affinché la collettività -possa continuare a godere piena­
mente di tali. benefici. 

Di altra natura sono, invece, le problematiche inerenti alla pratica 
della maricoltura. Dall'analisi è emerso che, al contrario dell'acquacoltura 
estensiva, gli aspetti critici concernono prevalentemente i problemi mani­
festati sul versante ambientale. Dal momento che sussiste una generale 
concordanza nel ritenere che 'la maricoltura rappresenti l'attività con più 
elevati margini di crescita, è opportuno, dunque, che le politiche per il set­
tore si indirizzino verso la ricerca di soluzioni tecniche ed organizzative che. 
armonizzino gli interessi produttivi con la conservazione del territorio. 

Questa soluzione non pare altrettanto percorribile per gli impianti 
intensivi in vasche, che alle note difficoltà sul pianoreddituale, uniscono 
poche credenziali su quello della tutela ambientale e della qualità dei pro­
dotti. Ciò è tanto più vero per gli impianti che allevano specie eurialine, 
la cui produzione è sempre più appannaggio degli allevamenti a mare. 
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Le diverse attività condotte nel comparto ittico non devono consi­
derarsi in contrapposizione tra loro. Le tecniche preferibili in termini di 
sostenibilità ambientale non devono essere considerate, in altri termini, le 
uniche meritevoli di sostegno, tanto meno sono da "condannare" a priori 
quelle peggio posizionate. Le valenze differenti e sostanzialmente comple­
mentari dei diversi sistemi di approvvigionamento di prodotto ittico sug­
geriscono, invece, l'individuazione di un modello di sviluppo nel quale 
possano coesistere razionalmente la pesca e le attività acquicole. In altri 
termini, lo sviluppo equilibrato del settore può essere garantito dall'agire 
sinergico delle singole pratiche, al fine di fornire una risposta alle esigen­
ze congiunte di redditività e di sostenibilità. 
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